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IL RIORDINAMENTO DELLE BANCHE III EMISSIONE

Le notizie che abbiam o potato pubblicare nel no­
stro num ero 491 del 30 settem bre intorno ai p rin ­
cipali criteri, che credevam o costituire la base degli 
studi in trapresi ai M inisteri delle Finanze e dell’A gri­
coltura sul riordinam ento delle Banche, hanno fatto 
il giro di quasi tutti i giornali d’Italia e non hanno 
dato origine ad alcuna attendibile rettiflcazione.

Il Diritto però, nel suo num ero dell’ altro ieri, 
pubblica un  breve articolelto nel quale fornisce, come 
cosa nuova alcune delle notizie da noi già date due 
settim ane o r sono, e le fa precedere da alcune conside­
razioni che consuonano assai con quelle che abbiam o 
noi stessi pubblicate. Vi è lam entata la territorialità 
di alcuni biglietti (ed è appunto la parola che abbiamo 
usala per designare l’ inconveniente che si lam enta) 
e l’imbarazzo che da queste territo ria lità  deriva ; vi 
è detto che si intende prerogare per un  anno il 
corso legale, cioè a tutto il 1 8 8 4 ; che il privilegio 
del corso legale sarebbe concesso a quelli dei sei 
Istituti che estendessero le sedi nei principali centri 
del regno; che sarebbe lasciato facoltà alle Banche 
di aum entare il loro capitale ; che in pari tempo non 
volendo sottostare a tali condizioni avrebbero  il d i­
ritto  di alienare, contro uua equa retribuzione, il di­
ritto  di em issione; e che infine le Tesorerie sa reb ­
bero autorizzate a ricevere i biglietti di tutte le 
Banche.

Gome bene si accorgerà il lettore, sono questi pre­
cisam ente i punti principali che abbiam o analizzati 
e riepilogati in sette paragrafi; solo il Diritto ne d i ­
m entica uno im portantissim o ed è quello : che il 
corso legale verrebbe esteso a tutti i biglietti.

Questo accenno all’articolo del giornale ufficioso 
non lo facciamo già per rivendicare un  qualunque 
titolo alla priorità delle nostre inform azioni o per 
lam entare che il Diritto non abbia, come gli altri 
giornali citata, la fonte ; ohè forse il giornale di Rom a 
può aver avute d irette com unicazioni; -  ma per con­
tra rio  ci pare opportunissim o rilevare, in u n  argo­
m ento di tanta im portanza per la situazione econo­
mica del nostro paese, che le notizie che abbiamo 
creduto di po ter dare, ricevono così una autorevole 
conferm a e quindi è più giustificato ancora che si 
apra sull’argom ento un  am pia discussione, affinchè 
la Rappresentanza nazionale conosca quali sono i c ri­
teri del paese intorno a ta le questione.

Non devesi infatti lasciar inosservato che tra quei 
punti che crediam o costituire i cardini del nuovo 
progetto che sarà presentato dall’ on. M agliani, a l-

cuni ve ne sono essenzialissim i, perchè tali da poter 
trasform are com pletam ente la base della nostra le­
gislazione bancaria in fatto dì em issione.

Non parliam o della proroga del corso legale lim i­
tata ad un solo anno, la quale significherebbe la 
spiccata tendenza verso la libertà di em issione ; m a 
vi sarebbero  due rifo rm e di fatto degne di studio  ; 
quella che dà facoltà alle Banche di em issione di 
aum entare  il loro capitale e quella che le facollizza 
accedersi il diritto di em issione.

Questi due punti, nelle attuali condizioni del n o ­
stro paese, possono p rodu rre  conseguenze, forse im ­
prevedibili, e sebbene in massim a nel citato nostro 
articolo abbiam o approvata l’una e 1’ altra m isura ,, 
non nascondiam o che am erem m o che su ll’argom ento 
i dotti ed i com petenti economisti del nostro paese 
intavolassero una feconda discussione.

Da parte nostra non m ancherem o certam ente di 
occuparcene e di esprim ere colla usata franchezza 
il nostro pensiero, ed intanto non tacerem o di a v ­
vertire  che sarebbe ben doloroso che si lasciasse 
apparecchiare, presentare e d iscutere il progetto dal 
G overno e dal Parlam ento , senza precedente prepa­
razione da parte della opinione pubblica.

U N  C A L D O  A P P E L L O

Discutono alcuni giornali politici intorno alla que­
stione ferroviaria e si sforzano di cercare se  di tale 
problem a convenga alla d es tra  difendere una so lu ­
zione ed altra alla S inistra; e presentono che pos­
sono esservi uom ini di D estra e di S inistra concordi 
in  u n  determ inato concetto, e altri pure di D estra 
e di S inistra d iscordi; giacché, aggiungono, i partiti si 
raccolgono e si schierano dinanzi a ciascuna questione 
secondo speciali intendim enti politici !

Questo modo di tra tta re  la questione ferroviaria, 
per quanto  sia in linea generalissim a, ci spaventa, 
poiché ci fa tem ere che se ne voglia in un modo o 
nell’altro fare una questione politica.

Badiamo bene; —  che sopra la legge com unale e 
provinciale, sopra la legge elettorale, sopra la legge 
di pubblica sicurezza si delineino i partiti politici, 
ciò è na tu ra le , poiché si tratta  di questioni essenzial­
m ente po litiche: ma la questione delle nuove co­
struzioni ferrov iarie e dell’esercizio della rete , non 
è e non deve essere una questione politica, m a è e 
deve essere un affare.

Lo Stato quale am m inistratore di u n . paese, ha 
senza dubbio una serie di doveri che riguardano  la
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politica, m a ne ha anche molti altri i quali si debbono 
tra ttare  com e gli affari dei privati, appunto perchè sono 
sem plicem ente ed esclusivam ente affari.

È per questo concetto che il progresso del d iritto  
ha fatto degli enti m orali altre ttan te  persone g iu r i­
diche, capaci degli stessi diritti ed obbligate agli stessi 
doveri di cui sono capaci ed a cui sono obbligati i 
privati. Lo Stato è p u r possessore di te rren i e di 
edifici, ne com pera, ne vende, ne appigiona; si è 
m ai pensato di dare a questa specie di atti altro 
carattere che quello p rivato? —  Si è mai im m i­
schiata la politica in tutti gli affari che lo S tato per 
mi zzo del suo dem anio com pie ogni anno? P ad ro ­
nissim i il Parlam ento, la S tam pa, il Paese di appro­
vare o non approvare i con tra tti conclusi ; pad ro ­
nissimi di credere  e sentenziare che si avrebbe po­
tuto ricavare  utile maggioro da quella vendita o da 
quell’appigionam ento; o che si avrebbe potuto r i­
sparm iare di più in quella com pera; m a l’atto per 
questo non m uta di sua natura e rim ane sem pre in 
tutti i casi un  affare al quale la politica deve rim a­
nere estranea.

Ora l’appalto dell’esercizio della rete ferroviaria e 
la’costruzione delle nuove linee, non diversificano n iente 
affatto per natura e per carattere dagli affari in ge­
nere  che sogliono com piere i privati. Diventa un 
grande affare, solo perchè non è possibile dividerlo 
in una grande serie di lotti per concludere a ltre t­
tanti m inuscoli con tra tti; ma il concetto economico 
è sem pre quello di un  altare, separato com pletam ente 
dalla politica.

È  bene notare però che la econom ia, non sola­
m ente ortodossa e do ttrinaria, ma quella pratica quo­
tidiana, quella che form a il canone del piccolo spe­
ziale e su  su  fino al g rande banchiere, ha accettata 
una m assim a im prescindibile ed è quella che negli 
affari cessano le amicizie e le inimicizie, le sim patie 
ed i rancori ; ogni sentim ento tace, poiché le parti 
contraenti debbono, con tutto il sangue freddo di cui 
dispongono, pesare il dare e l’avere, ciò che si offre 
e ciò che si dom anda, e concludere il loro contratto  
sulla base del loro interesse individuale,

Da un capo all’altro  del m ondo questo  principio, 
checché si dica, im pera sovrano e governa in modo 
affatto assoluto le contrattazioni. Peggtor nem ico di 
chi negozia non vi è all’infuori del' sentim ento ; e 
tra i sentim enti non ve ne è nessuno che meno 
perm etta la riffessione, all’infuori della politica.

Ed è p e r questo che proviam o un serio tim ore 
nello scorgere che, fino dal prim o inizio di una d i- 
scussione intorno 3l problomo rcrruvinrioj elisone- 
sione che tra breve pur dovrà farsi, si incontrino 
ad ogni passo i nomi dei vecchi e dei nuovi par­
liti politici, e quasi si am m etta che la questione 
abbia avere com unque un  caratte re di politica.

Guai a noi ! Già troppo la politica prevale in 
tanta parte della pubblica am m inistrazione, facendo 
sen tire tutto l’imm enso peso del suo in tervento  ; 
già troppo profitta dei più leggeri pretesti per in ­
vadere ogni campo , ed esercitare una funzione 
spesso illegittim a, sem pre preponderante ed assor­
bente ! —  Guai a noi, se in questo gravissim o a r ­
gom ento delle ferrovie, dove trattasi di un  servizio 
della massim a im portanza, per tutto lo sviluppo av ­
ven ire  della economia pubblica, ci lasciamo trasc i­
nare  dalla passione politica e non facciamo anzi j 
ogni sforzo per escluderla nel modo più rigoroso.

Il G overno sta ora studiando il difficile problem a !

nel suo duplice aspetto tecnico e finanziario ; si af­
ferm a, e  vogliamo sperare  che sia perfettam ente 
vero, che tanto il M inistro delle Finanze che il 
P residen te del Consiglio hanno concordato col Ministro 
dei L avori Pubblici le basi generali per una solu­
zione ; ora è d’uopo attendere che queste basi sieno 
concretate in un  progetto d i legge e rese di pub­
blico dominio, per giudicare sulla bontà della pro­
posta, dal solo punto di vista dell’a l a r e  che lo Stato 
lia in  anim o ili concludere. Che poi sieno i voti di 
un  g ruppo  0 di un  altro, che sieno i voti sparsi 
un po’ per ciascun gruppo parlam entare, quelli che 
accetteranno o respingeranno il progetto, poco, assai 
poco, deve im portare. Una questione politica poteva 
0 doveva esservi quando si trattava di deliberare se 
all’ esercizio privato od a quello governativo do­
vevasi affidare il servizio fe r ro v ia r io ;—  ma quella 
questiono è stata già sciolta dal P arlam en to ; e se 
mai fosse ancore rim asto qualche dubbio, l’esempio 
della F rancia  da una parte, e l’esempio nostro del­
l’esercizio governativo nella re te  dell’ Alta Italia, do­
v rebbero  bastare a convertire ogni animo il più 
riottoso.

R im ane I’ appalto che di per se non è altro che 
un affare; un  grande alfare se si vuole, ma sola­
m ente u n  alfare, nel quale la poltica non potrebbe 
esercitare che una azione dannosa.

Che se, lo confessiamo ci destano tim ore quei 
giornali che a proposito dei partiti parlam entari 
parlano della questione ferrov iaria, ci producono un 
senso di intenso ram m arico, quelli che, ev idente­
m ente senza sapere nè cosa dicano, nè perchè d i­
cano, 0 sapendolo forse troppo, tentano di allarm are 
il paese con frasi di effetto.

« L ’ on. Cenala ha parlato con questo o con quel 
grosso banchiere. » Questa sola notizia pare a 
loro sufficenle per spaventare la nazione, come se 
un im m inente pericolo la m inacciasse.

Ma non si tratta di appaltare l’esercizio delle fe r ­
rov ie?  non si tratta di accollare la costruzione di 
oltre 4000  chilom etri di nuove reti ? E con chi 
dovrà parla re l’on. Genala per gettare le basi del suo 
progetto, se non con quelle persone che sono al caso 
di assum ere una sim ile im p resa?  —  Dovrà forse 
abboccarsi con qualche le tte ra to ; o chiedere il con­
siglio di un  m edico, ed invocare i suggerim enti di 
qualche pubblicista?

Noi am iam o assai il sindacato sugli atti del po­
tere pubblico ; lo crediam o anzi una condizione n e­
cessaria per godere della vera libertà ; ma questo 
non è sindacato, sem bra leggerezza di giudizio, non 
volendo sospettare di peggio.

Q uando mai si è udito che il negoziante per v e n ­
dere la sua m erce dom andi al com pratore ; dica 
in grazia che religione professa ? —  quale è la sua 
nazionalità? —  quale la sua fede p o litica?  — è 
m o d e ra to , progressista o rad ica le?  —  E  quando 
m ai, prim a di en tra re  in negozio a fare un acquisto, 
ci dom andiam o noi se il negoziante sia cattolico 
0 lu terano , ebreo o m ussu lm ano, socialista od au ­
toritario , destro o sin istro  ? —  Ciascuno di noi sente 
di volere e dovere, com piere u n  affare, cerca di 
effettuarlo p iù  vantaggiosam ente elio possa e non si 
preoccupa niente affatto delle qualità e del carattere 
della persona con cui lo compio.

Ora perché lo Stato deve operare  altrim en ti?  
Appuno perchè si tratta di un  g rande affare egli 

ha già lim itatissim a la cerchia delle persone a cui può
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rivolgersi, onde tanto m aggiore gli occorre di ocula­
tezza, di sagacia, di prudenza, di abilità, per m an ­
tenersi padrone di se e non lasciarsi vincere nella 
lotta contrattuale. Ma se la politica gli dice: questo 
no, perchè è straniero; l’altro , no perchè è m oderato; 
quest’ altro no perchè non gode sim patia, ecc., ece., 
si fin irà.... dobbiamo dirlo ? come quei quattro  as­
sessori che per eleggere uno di loro a rapp resen ­
tare il com une in una solennità, nessuno osando 
votare per se, votarono tu tti con scheda bianca.

E  il pubblico si guardi bene, molto spesso, dietro 
I odio che ispira una certa bancocrazia, si nasconde 
l’am ore clandestino per u n ’ altra.

F ran cam en te ; in questa benedetta questione fer­
rov iaria , che I’ Economista difende da dieci anni 
con tanta tenacità, non si potrebbe lasciare a parte 
la politica? Siam o seri alm eno negli affari,senza di 
che. troppo tardi ci pentirem o di non aver abbastanza 
riflettuto. Gli esempi non m ancano.

GLI EFFETTI DELLA SCUOLA STORICA

È divulgata la notizia che il governo francese abbia 
obbligate alcune am m inistrazioni ferroviarie a non am ­
m ettere al loro servizio persone di nazionalità estera. 
Questa notizia, che ancora non è stata sm entita, ha pro­
dotto v iva com m ozione specialm ente in Italia, perchè, 
come è noto, num erosi sono gl’ italiani che vanno a 
lavorare nella vicina repubblica. *

Non abbiam o bisogno di guidicare questo fatto, il 
cui carattere assolutam ente illiberale, è troppo eviden­
te, e che si trova in opposizione così diam etrale coi 
principi di quella sana economia che noi pretendiam o 
difendere. Piuttosto ci piace un poco ferm arci su 
questo avvenim ento per ce rcarne le cause e per v e ­
dere  a chi ne spetti la responsabilità indiretta.

L ’economia politica sm ittiana, o dottrinaria, come 
viene c h ia m a ta , ma a cui noi crediam o che più 
convenga l’appellativo di positiva, ha cercato di di­
m ostrare colla m aggior prova dei fatti e della logica 
induzione, .che la società econom ica è essenzialm ente 
una e mal soffre le catene che da ogni parte la separa­
no in tante società, che si vorrebbero le une dalle altre 
disgiunte, e costituenti altrettan te singolarità quasi indi­
pendenti. La scuola sm ittiana ha cercato di dim ostrare 
com e il latto econom ico sia retto  da leggi universali, a 
cui non è possibile opporsi senza un consum o di forze, 
che deve essere costante com e la legge stessa. Non 
per questo ha negato che le manifestazioni econo­
m iche, pu r conservando la eguale im pronta nelle loro 
g randi linee, pur conservando il carattere uniform e 
delle loro leggi, non abbiano nelle parti secondarie ad 
adattarsi secondo le speciali condizioni dell’am biente. 
Il m ercato economico in altri term ini è d ap p e rtu tto  
uniform e nei suoi caratteri essenziali, com e su  tutta 
la terra sono uniform i i caratteri essenziali dell’u om o; 
nei singoli m ercati si riscontrano differenze nei ca 
ra tte r i secondari, come nei singoli te rrito ri si riscon­
trano differenze nei caratteri secondari che costitui­
scono I’ uomo.

Da questi principi ne deriva la necessità di c o n ­
siderare ciascuna parte del mondo civile com e un 
cooperatore essenziale del com plessivo universo  eco­
nom ico; ne deriva la conseguenza che la prosperità

del singolo si ricavi dalla prosperità a ltru i; che 
il danno degli uni si senta ripercosso su  tutti. 
L ’economia smittiana iufine, pu r accettando la lotta 
incessante per la esistenza, la portò sopra un  campo 
speciale, quello della concorrenza, ed in pari tempo 
g iungeva ad una conclusione a cui nè religione nè 
politica, nè diritto, nè m orale avevano ancora così 
davvicino e così logicam ente toccato, quello della 
solidarietà fra tutti i com ponenti questo grande tutto 
economico.

In nom e quindi delle dottrine liberali si avrebbe 
potuto d ire alla F rancia che espelle gli operai italiani: 
— è vero, voi ci p rocurate un danno perchè fate rim ­
patriare. una schiera di individui che in casa loro 
non trovano guadagno ; ma v’ ingannate se sta nel­
l’ animo vostro la speranza di trarne un vantaggio 
econom ico; poiché all’operaio italiano dovrete sosti­
tu ire 1’ operaio, francese che vuol essere più c a ra -
mente  r imunerato  ; ne dorivorù u n  oumonto nei aa-
lari in causa delia deficenza di b racc ia ; un aum ento  
di prezzi dei prodotti, e quindi una m inor ricchezza 
ne! paese.

Ma oggi la scuola storica im perante n o n p e rm e tte  
pi ù queste ri flessioni le quali per essa sono antichità fos­
sili degne di un m useo. Oggi la scuola storica deve 
applaudire alla iniziativa della F rancia , e sperare che 
sia essa il principio di quell’èra nella quale a difesa del 
lavoro nazionale, ogni popolo resp ingerà  il lavoro 
altru i e si accontenterà del proprio, per quanto  gli 
costi m aggiori sudori.

È  infatti la scuola storica la quale ha com inciato 
a deridere le leggi universali econom iche; è la 
scuola storica che, se non ha avuto il coraggio di 
proclam are teoricam ente una  economia per ogni n a ­
zione, praticam ente però lo ha affermato ; è la scuola 
storica d ie  confondendo in solo m om ento la politica 
e la economia., ha fondata la statolatria ed ha pre­
teso che l ’orizzonte del fatto economico possa avere 
lo stesso limita ristretto  del fatto politico; è la 
scuola storica infine che innalzando la bandiera del 
lavoro nazionale, ha detto a ciascun popolo: -  odia 
econom icam ente il tuo vicino, com e lo odii se non 
serve alla tua politica, se non risponde alla tua fede 
religiosa.© . . .

La scwa7« s to rica , che legittim a il protezionism o,
che innalza agli onori di scienza le utopie socialiste, 
comincia a raccogliere i frutti della sua inconsigliata 
propaganda. P er proteggere il suo lavoro nazionale, 
la F rancia  accordò prem i alla sua m arina m ercan ­
tile, l’P alia  per proteggere il suo lavoro nazionale 
si sobbarcò ad una inchiesta, che enneltuia calla p re ­
posta di accordare, a spese di tu tti, dei privilegi alla 
m arina m ercantile. Ma la F rancia  è più ricca di noi, 
e per m antenersi vittoriosa studia il modo di esten ­
dere ed accrescere i prem i che ha già stabiliti. La 
conclusione: —  il servizio reso nè m igliora, nè au ­
m enta, ma costa di più.

P er d ifendere il lavoro nazionale italiano, l’onore­
vole L accarm i si scaglia contro la Società delle fer­
rovie m eridionali che ordina vagoni all’estero, e vuole 
che le reti governative facciano all’in terno le loro 
provviste. Ma la industria italiana non basta a sod­
disfare la dom anda; —  l’industria italiana non può 
gareggiare colla stran iera. Non im porta ; bisogna pro­
teggere il lavoro nazionale. E  intanto gli stabili- 
menti italiani non possono finire il m ateriale nel 
tem po voluto, il bisogno stringe, ed il m inistro è 
costretto , ad autorizzare che su  tutta la rete dell'Alta
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Italia si sospenda per alcuni giorni V invio delle 
mere,i onde sgomberare i magazzini. Quanto costerà 
al com m ercio questa in te rruz ione? Non saranno così 
lautam ente pagati i vagoni ch e  ci saranno  forniti a 
questo prezzo dalla industria  ita liana? 11 vantaggio 
dell’industria nazionale sarà poi com pensato dal sacri­
fizio del com m ercio?

La scuola storica che nega le leggi econom iche 
un iversali, che vuole la piccola econom ia di ogni 
popolo, arm ata contro quella dell’a ltra , che alla lotta 
per la concorrenza contrappone la lotta per la esclu­
sione, la scuola storica risponda.

La F rancia  fa un  passo di p iù ; non si accontenta 
d i escludere i prodotti, esclude gli uom ini. Sono i 
prim i sintom i della m alattia che la scuola storica 
ha sem inato colle sue do ttrin e ; ove il buon senso 
non  prevalga a disinfettare il m ondo dal m orbo, la 
crisi non sarà lontana.

L E  M O N E T E  .
e i titoli di credito monetati

I.

Non vi è dubbio che, in molti casi, ail’uso della 
m oneta cartacea sia preferib ile la m oneta m etallica, 
fosse anche d’argento  a valore legale eccessivo, fosse 
anche d’ argento  a titolo r id o tto , o fosse anche di 
ram e. Ma quan to  grande debba essere il volum e della 
circolazione m onetaria m etallica di ogni sp ec ie , in 
confronto di una  ben guaren tita  circolazione cartacea 
di biglietti di ogni tag lio ; ciò sarebbe da lasciar de­
te rm inare dalla piena libertà di usare piuttosto l’una 
che l’altra specie di m oneta, e dalla piena libertà  di 
cam biare l’una nell’altra e viceversa. Così, per esem ­
pio, se la carta  vuole essere adoperata per i paga­
m enti a distanza, se vuole essere adoperata in tutti 
quei casi, in cui si usa di m andare o presentare il 
pagam ento sotto forma di biglietti chiusi in una 
busta da le ttere ; ciò deve p are r vero  non solo per 
le somm e grosse e rotonde rappresen tate dai bi - 
ghetti di banca, ma anche per le som m e m inori, e 
p e r quelle parti delle grosse som m e, per cui con­
vengono i biglietti da 1 0 ,  da 5 ,  da 2 e da una 
lira. E  trovo che la mia libertà non è per nulla r i­
spettata nè soddisfatta, se non  posso farm i cam biare 
nè l’argento  nè l’oro in quei biglietti di piccolo ta­
glio, C ile p u re  In qualclie uocasiorie m i accom ode­
rebbero  tanto bene.

A nche senza m utare nulla nella fo rm a e nei nomi 
delle m onete (poiché form e e nomi non costituiscono 
valore), pu rché si riserv i il d iritto  di fabbricazione 
delle m onete di carta e delle m onete divisionali o 
legali a chi sicuram ente adem pia l’obbligo di cam ­
biarle colla m oneta d’oro, e pu rché siavi libertà di 
farsi cam biare ciascuna specie per qualunque delle 
a l t r e ;  succederà natu ra lm en te  che restino in circo­
lazione quelle  m onete e quei biglietti che meglio 
servono.

II.

La garanzia m assim a, quantunque non sem pre 
necessaria, della convertib ilità della m oneta di carta, 
si può far consistere in u n  deposito di m onete m e­

talliche di un im porto corrispondente. Ma lo stesso 
non è mai da dirsi per la convertibilità delle m o ­
nete divisionali m etalliche nella specie della m oneta 
norm ale.

Q u an d o , in confronto dell’ am m ontare nom inale 
delle monete d’ argento o di ram e, si dovesse tenere 
in deposito una som m a corrispondente in m oneta 
d’oro, la garanzia sarebbe eccessiva p e r  tutto l’im ­
porto reale delle m onete d’argento  e di ram e.

Giusta questo criterio  deve bastare benissim o un  
deposito , che corrisponda alla differenza tra il v a ­
lore nom inale e il valore reale delle m onete in  cir­
colazione. Infatti ove, per estrem a ipotesi, fossero re ­
spinte dalla circolazione tante m onete d’argento e di 
ram e, da esaurire  il deposito delle moneto d 'o r o  
corrispondente alla differenza tra il valore nom inale 
e il valore reale della circolazione stessa ; si av reb ­
bero in cambio tan te  m onete d ’ argento e di ram e 
quante basterebbero  per ricostitu ire  il deposito delle 
m onete d’ oro sufficiente per la circolazione ridotta 
ai term ini più ristretti. Sia per esempio, una circo­
lazione di 100 milioni d ’argento avente valore co r­
ren te ili 80  milioni ; e siano respinti dalla circola­
zione 20 milioni di argento in cam bio di tutto il 
deposito di 20  milioni d’oro. I venti milioni d’ a r ­
gento, en tra ti in cam bio, valgono 16 milioni d’oro, 
e offrono così il mezzo di ricostitu ire il deposito d ’oro 
corrispondente al quinto della circolazione di 8 0  m i­
lioni d ’argento .

Però  dacché in tutti i sistem i m onetarii si usano 
m onete divisionali di valore nom inale superiore al 
reale, e pure senza nessuna convertib ilità; si avrebbe 
già un grado m aggiore di perfezione, quando nel 
sistem a della m oneta unica d’oro le monete divisio­
nali fossero convertibili in m oneta di carta, e questa 
fosse convertib ile con ogni altra , com presa quella 
d ’oro. Tanto basterebbe certam ente per lo scopo, che 
il volum e della circolazione di ogni specie di m o­
nete si determ inasse nelle proporzioni, per cui m e­
glio sia soddisfatta ad ogni varietà di bisogni.

III.

Tanto la em issione di una moneta di carta , che 
la coniazione di una m oneta m etallica, possono es­
sere considerati siccom e atti qualsiansi della in d u ­
stria u m a n a , e perciò non soggetti a proibizioni o 
a riserve di sorta. Tuttavia per la comodità di c ia ­
scuno , per garanzia di sincerità e di giustizia nei 
ca m b i, pare ancora conveniente di riservare  a chi 
rappresenti gli interessi generali della popolazione la 
coniazione delle stesse m onete a pieno titolo; e per­
ciò non deve pare re  n iente affatto s tra n o , che la 
riserva m edesim a valga per la fabbricazione ed em is­
sione della moneta divisionaria e della m oneta di 
carta. Se la libertà dei cittadini viene così lim itata 
in  riguardo  agli atti di m onetazione, vi guadagna a 
m ille doppi in riguardo  alla sicurezza e facilità dei 
cambi, e in sostanza si adotta quel provvedim ento, 
che i cittadini stessi liberam ente e d’ accordo v o r­
rebbero  stabilire .

IV .

Vera e piena libertà di em ettere titoli di credito 
convertibili a vista al portatore si avrebbe solo quando 
il diritto di em etterli fosse riconosciuto a favore di 
qualunque cittadino capace di obbligarsi.

Ma finché una tale facoltà abbia da essere altri--
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buita ad alcune banche, o a molte banche o à tu tte  
le b a n c h e , non si tratta m enom am ente di libertà, 
bensì di privilegio più o m eno lim itato, p iù  o m eno 
esteso, e niente a ltro ; poiché tutte le banche non 
sono mica tu tti i cittadini. Anzi si tratta di un p ri­
v ileg io , che sconfina per p iù  lati dalla cerchia del 
diritto, poiché m entre la banca em ette biglietti, coi 
quali si assum e un obbligo incondizionato di paga­
menti a vista al po rta to re ; d ’ altra parte la banca 
stessa può essere costituita da una società anonim a 
a responsabilità lim itata.

Della m assim a im portanza è senza dubbio l’o rdi­
nam ento delle società a responsabilità lim itata ; ma 
pone una deroga alle regole rigorose del d iritto , e 
appunto perciò il legislatore ha sem pre creduto di 
di aver piena autorità di determ inarne tu tte le con­
dizioni di costituzione, di esistenza e di funzioni. Tanto 
più dovrà dipendere dall’au torità  del legislatore quella 
società a risponsabilità lim itata, che dal legislatore 
stesso ottenga anche la facolta di em issione dei b i­
glietti di detta forma, m entre ne priva i cittadini che 
si obbligano incondizionatam ente, ossia coloro per i 
quali sarebbe nè più nè meno di un diritto.

S’intende che l’autorità e l’ arb itrio  dei legislatore 
è tutto, in ¡specie, per quelle banche, che hanno il 
carattere di pubbliche fondazioni, come il Banco di 
Napoli e quello di S ic ilia ; poiché in tal caso il le ­
gislatore ha pieno diritto  di d isp o rre , come vuole, 
di ciò che è, e deve considerarsi, una sua creazione.

P er conseguenza ecco l’alternativa che ci si para 
dinanzi :

0  libertà per tu tti i cittadini e per tu tte  le asso­
ciazioni a responsabilità illim itata e so lid aria , c h e , 
em ettendo biglietti e obbligandosi incondizionata­
m ente, fanno valere un loro rigoroso diritto ; op ­
pure privilegio, ma ch e , appuntò come tale, può e 
deve essere ordinato secondo le prevalenti ragioni 
della pubblica u til ità , e sopratutto  n e ll’ intento che 
la limitazione della libertà dei cittadini in un  senso, 
sia condizione di molto m aggiore estensione in un 
altro .

Vediamo che cosa sarebbe p er succedere nel prim o 
caso , e che cosa sia giusto di far succedere nel 
secondo.

V.

La m assim a libertà di em issione di biglietti a vista 
al portatore presuppone, com e necessario correlativo, 
la massim a libertà di r ic e v e r li , o di re sp in g e rli, o 
di farseli cam biare dagli em ittenti. Ora ognuno ca­
pisce, che non si vorrebbe mai im barazzarsi con b i­
glietti, che non venissero correntemente accolti in 
tutto  lo S tato, dal m om ento che ognuno potesse li­
bera rsene respingendoli o facendoseli cam biare in mo­
neta. Alla fine i biglietti preferiti , anzi i biglietti 
esclusivam ente accolti, sarebbero  quelli di una banca, 
che avesse la più num erosa e vasta clientela, e per­
ciò una circolazione egualm ente facile da per tutto.

E se in omaggio al principio di libertà, la banca 
non sia costituita da una pubblica fondazione e. nem ­
m eno da una società a responsabilità lim ita ta ; ma 
debba essere di capitalisti solidariam ente e illim ita­
tam ente responsabili ; succederà, che la grav ità  del 
rischio che affrontano, li spinga a valersi colla m as­
sima cura di tutto il loro d ir itto , per im pedire la 
pericolosa concorrenza di altre banche. Certo non è 
im possibile, che più banche vadano d ’ accordo e si 
fondano insiem e ; ma cosi in sostanza non si avranno

che diverse modalità di u n  sistema unitario , il quale 
esclude o sopprim e la conco rrenza , e  che m ette i 
liberi cittadini in balia al libero monopolio. I ca p i­
talisti della banca unica o delle banche collegate, 
spronati dall interesse e dal tim ore, seconderanno la 
naturale inclinazione dei cittadini a respingere i bi­
glietti che non abbiano una vasta e sicura circola­
zione: eglino stessi, o le loro b a n c h e , faranno in ­
cetta dei biglietti r iv a l i , p e r presentarli in grande 
massa alla banca em ittente e farla cro llare, o co ­
stringerla ai patti di fusione o di federazione. In -  
somma sb a n d e reb b e  necessariam ente costituendo il 
monopolio più geloso e più intollerante.

E  così deve avvenire, p erch è  tali sono le condi­
zioni di riescila delle im prese, che si propongono 
1 em issione di biglietti a vista pel portatore.

Nella storia delle banche non si hanno esempi 
ben chiari di un  così libero ordinam ento del m o ­
nopolio di emissione dei biglietti, poiché si traila 
di una funzione bancaria , che si è andata svol­
gendo molto recentem ente, e che non si è mai la­
sciata svolgere per lungo tempo nelle Condizioni di 
assoluta libertà  entro i confini del puro d iritto . Già
10 stesso privilegio della responsabilità lim itata dei 
fondatori pone un tale tem perom onto alle esigenze 
del loro interesse, che può bastare a modificare 
tu tta  la condotta della loro im presa. P u re  i se­
gni della necessaria trasform azione, della libertà in 
monopolio si possono disoernere anche nel più v a n ­
tato tra i sistem i bancari che si conoscono.

Eziandio chi crede di ravvisare il modello delle 
banche in quelle di Scozia, non esita a dire, che 
una causa di loro debolezza è l’ ingente cum ulo di 
depositi che hanno raccolto, e che da un m omento 
all altro possono essere ritirati dai rispettivi p ro ­
prietari. L a m aggior parte di tali depositi r im an­
gono per anni ed anni presso le banche, sicché 
nulla dovrebbe ostare a che acquistassero una forma 
più stabile. In ogni caso se quei fondi andassero 
in aum ento del capitale delle banche, i nuovi az io ­
nisti potrebbero pure r iav e re  ¡con tan ti m ediante la 
vendita delle azioni, e intanto conseguirebbero  un  
profitto del 9 o 10  per cento annuo, in qualità di 
azionisti, m entre finora non percepiscono che il 3 
o il 4  per cento come depositanti.

D unque col p iù  vantato dei sistem i bancarii ab ­
biam o da una parte i signori azionisti che o tten­
gono il 9  o il 10 per cen to , e dall’altra i deposi­
tanti, che devono accontentarsi del 3  o del 4  per 
cento, e che, per quanto  siano disposti di d iventare 
azionisti, non lo potranno oo xiorx cjucmdu piaooTè» 
agli azionisti attuali. I quali si decideranno a tanta 
concessione, dopo avere ben ponderato le ragioni 
del loro to rnaconto , ossia dopo aver bilanciato tra
11 risch io  che corrono, incaricandosi di tanti depo­
siti, e la perdita di qualche centesim o d ’ interesse 
ordinando l’aum ento del capitale dell’ im presa.

Si può essere innam orati di som iglianti pratiche 
bancarie, m a non -pare mica che concordino nem  - 
m eno colle p iù  grossolane esigenze della giustizia 
d istributiva.

V I.

Non per questo è da desiderare, che T emissione 
dei biglietti diventi u n  privilegio com une di tutte 
le im prese bancarie. Poiché o tale em issione non è 
da per tutto  ben guaren tita , e allora non può d u ­
rare  ; o è ben guaren tita , e allora presuppone vin-
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colata una riserva m onetaria molto m aggiore di 
quella, che occorra per 1’ em issione stessa quando 
dipenda da una sola grande banca. Questa può cal­
colare sopra i molti casi possibili di com pensazione, 
in mezzo alle vicende della sua vasta clientela.; sic­
ché la circolazione del suoi biglietti, che per qua­
lunque motivo si restringa qua e là , può espandersi 
in diversi altri lu o g h i; e così con  una riserva sem ­
pre assai lim itata può far fronte ad ogni evenienza. 
Ora se per v irtù  della vastità dell’ im presa, una 
data circolazione di biglietti può sostenersi con una 
riserva molto m inore di quella , a cui sarebbero ob­
bligate num erose banche tu tto  insiem e; un così 
grande risparm io  di m ateria m onetabile non è certo 
da trascurare . Solo bisogna ben distinguere la con­
venienza di am m ettere l’ unità e la vastità dell’ im ­
presa per raggiungere il m iglior risultato  di econo­
m ia generale , dalla convenienza di lasciare tutto il 
lucro dell’ im presa ai capitalisti privilegiati.

In omaggio al principio, o direm o meglio, in 
om aggio alla figura reltorica della libertà delle ban­
che, si è avuto  scrupolo di fondere in una sola le j 
diverse banche italiane di em issione; e il p riv ile ­
gio, che non dovrebbe avere ragione di sussistere, 
salvoc hè per qualche generale convenienza, si è di- j 
stribu ilo  fra sei più o meno felici im prese di c re ­
dito, coi p iù  gravi incom odi delle popolazioni. Il 
privilegio così suddiviso, non solo è meno proficuo 
in tutti i r iguard i, non solo è cagione di disturbo 
ai portatori di biglietti ; ma sarà  sem pre un p e r i­
colo di più di rito rnare  al corso forzoso, se si vuole 
salvare le banche dal fallim ento ; ed è stato e sarà 
sem pre una difficoltà di più per ristabilire le c o n ­
dizioni di una circolazione regolare.

D’ a ltra  parte l’em issione dei biglietti per il tr i­
plo del capitale non può a meno di p rocurare  ad 
una banca bene am m inistrata il triplo del prolitto 
ricavabile dal capitale stesso. E  tale aum ento di 
profitto essendo senza dubbio attribuibile a detto 
privilegio, non vi è alcuna ragione di lasciarlo g ra ­
tuitam ente agli azionisti. Per avere il servizio del­
l’em issione dei biglietti non è necessaria alcuna esu ­
beranza di profitti a favore della banca em ittente.
Di ciò si ha una prova convincentissim a nel fatto, 
che le azioni della banca nazionale valgono più ili 
due mila lire per ciascuna, sebbene gli azionisti ab ­
biano versato sole 75Ó li r e ;  poiché i nuovi a c q u i­
sitori di tali azioni si accontentano di im piegare i 
loro capitali all’ interesse ord inario , m entre in rap ­
porto alle 7S0 lire versate, le azioni rendono il 
triplo. D unque, ripeto, non occorreva larg ire ai fon- 
itniori iniixo beneficia^ m en tre  vi sono ogni giorno 
di quelli, che li sostituiscono volentieri senza alcuna 
esuberanza di profitti.

E  poiché non vi è uba ragione al m ondo di la r­
g ire favori g ratu iti agli im prenditori di banche, p iu t­
tosto che a ch iunque altro , deve parere , fuori di 
dubbio, che se le banche vogliono far uso di bi­
glietti invece di m oneta, debbano pagarli, giusto, 
giusto, secondo il valore, per cui li vogliono ado- l 
perare. In altri term ini la banca, che vuole adope­
ra re  biglietti, deve pagarli e garan tirli, com e essa 
se li fa pagare e g aran tire  ; cioè li deve pagare 
con  un in teresse annuo del cinque per cento e li 
deve garen tire  con buone cambiali a b reve sca 
denza o con deposito di valori d’ im porto superiore 
al valore nom inale dei biglietti. N essuno sincera­
m ente potrebbe esporre una ragione di giustizia,

! per cui le banche abbiano i biglietti gratis, e se li 
possano far pagare tanto cari.

S arà  bensì giustissim o, che se lo Stato si fa pa­
gare e guaren tire i biglietti che distribuisce olle 
banche, o che lascia fabbricare dalle banche stesse, 
abbia il dovere di com pensare le spese di am m ini­
strazione. E allora sa rà  parim ente giusto, che d i ­
stribuisca i biglietti soltanto a quelle banche, che 
hanno una buona am m inistrazione, e che non met­
tono lo Stato in pericolo di pagare spese eccessive 
o di sub ire perd ite . V ale a dire, che dovrà r is e r ­
vare i biglietti a favore di quella banca, che abbia 
un vistoso capitale, una sufficiente riserva metallica 
e un am m inistrazione che possa essere efficace­
m ente sindacata. La form a pratica in cui concretare 
tali condizioni, può consistere nell' ordinam ento di 
una banca unica con facoltà di fabbricarsi a 'cu n e  
categorie di b iglietti, e coll’ obbligo di pagare al 
G overno un  corrispettivo così regolato, che la Banca 
abbia sem pre interesse a m antenere una circolazione 
conveniente di biglietti, senza che abbia da u s u r ­
pare un profitto gratuito .

VII.
Ma qualunque sia il sistem a prediletto riguardo  

alla facoltà di em issione di titoli di credito a vista 
al portatore, si potrà sem pre concedere, che tutta 
quella em issione, la quale sia per essere destinata 
a puro e sem plice com plem ento del regim e m one­
tario, e come sostituzione di moneta d ’argento o di 
m oneta d ivisionaria, vuole essere riservata a chi 
abbia il diritto di em ettere la m oneta divisionaria. 
E  se la moneta divisionaria non può essere omessa 
per conto dei privati, perchè avendo u n  valore no­
m inale superiore a quello della m ateria di cui è 
form ata, p rocurerebbe all’em ittente un  ingiustificabile 
profitto per tutto il tempo della circolazione ; tanto 
più ciò si deve in tendere di una moneta di carta, 
che sostenga un ufficio analogo alla m oneta d iv i­
sionaria, perchè il bisogno a cui soddisfa avrebbe 
per effetto di tenerne in continua circolazione una 
massa assai considerevole, m entre essendo di m ateria 
senza valore p rocurerebbe all’ em ittente un profitto 
molto p iù  grande e perciò mollo meno giustificabile.

D unque allo S tato esclusivam ente, si deve a t t r i ­
bu ire l’em issione di quella specie di carta che dovrà 
circolare invece dell’argento e in concorrenza della 
m oneta d iv is ionaria ; m entre alla Banca non sarebbe 
da concedere che la em issione dei biglietti, i quali 
dovranno circolare in concorrenza coll’ oro. E  tale 
separazione delle due specie di em issioni Ita ragione 
d’essere anche per la diversa funzione a cui devono 
serv ire . Infatti i prestiti delle banche di qualsiasi 
specie, e anzi tutti quanti i ['restiti che si fanno in 
uno Stato, non rappresen tano  niente affatto l’intiera 
sua circolazione m onetaria ; poiché la m oneta o i 
succedanei delie m onete occorrono per altri n u m e­
rosissim i cam bi, di forma diversa dal prestito e molto 
più necessari'! del prestito, o che cioè sarebbero in­
dispensabili se anche non si facessero prestiti.

V ili.

Ora senza en trare  in tutti i particolari della tran ­
sizione verso  il nuovo ordinam ento  m onetario e 
bancario, basti per conferm are la nostra proposta 
tracciarne una qualche probabile m odalità nelle c o n ­
dizioni in cui si trova il nostro paese.
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Se è possibile tenere in circolazione 540  m illioni 
in biglietti da dieci e da cinque lire , senza spe­
ciali riserve, e in concorrenza colla circolazione 
dell’argento, come è stabilito dalla legge di aboli­
zione del corso forzoso ; quei biglietti si potranno 
tanto meglio m antenere e anche aum entare ove si 
sopprim a l’argento. P er lo meno la circolazione dei 
piccoli biglietti potrà essere accresciuta di un  im ­
porto eguale alla perdita che si dovesse soffrire per 
la sm onetazione dell’argen to ; sicché questa non da­
rebbe nem m eno un m om entaneo disturbo.

Intanto il Tesoro dello Stato avrebbe da riscuotere 
ogni anno dalla Banca privilegiata il sopraprofitto 
della parte di circolazione cartacea da attribu ire  alla 
Banca stessa ; e con questa entrata potrebbe non 
solo b ilanciare i biglietti emessi per l'im porto  della 
perdita sulla vendita dell’argento, ma form arsi una 
riserva metallica in oro per l’im porto di tulli i suoi 
piccoli biglietti.

Quanto alla circolazione bancaria, poiché a ttua l­
m ente per tutti insiem e gli istituti di em issione il 
suo im porto sta fra 700  e 800  milioni, poniam o 
pure quest’ultima somm a come circolazione norm ale 
di una Banca unica. Questa potrebbe bastare con 
un capitale versato di 200  milioni e con una r i­
serva metallica eguale al 50  per cento della circo­
lazione, stantechè l’ unicità della Banca porta per 
conseguenza, che la circolazione sia p iù  facile e vasta 
e che non abbisogni di un  aum ento proporzionale 
di capitale e di riserva. Ma d’altra parte dovrebbe 
obbligarsi alla condizione di pagare alle finanze dello 
Stato, 1° il cinque per cento sull’im porto, per cui 
la circolazione dei biglietti piccoli restasse inferiore 
alla m isura norm ale (540  milioni, più l’ im porto 
corrispondente alle perdite sull’argento), m entre la 
circolazione dei biglietti di Banca si andasse elevando 
oltre il quadruplo  del cap ita le ; 2° il cinque per 
cento sulla metà di tutta la circolazione norm ale dei 
biglietti di banca (lasciando il resto per il profitto 
degli azionisti e per le spese).

Così sarebbero messe in arm onia le due specie 
di em issioni, dello Stato e della B anca ; i cittadini 
non sarebbero incomodati per il piacere degli azio­
nisti delle Banche ; lo S tato non perderebbe nulla 
per il riordinam ento m onetario ; anzi si p reparerebbe 
un  nuovo reddito  per l’avven ire ; e intanto si an­
drebbe form ando una riserva metallica in  oro, che 
nei m om enti di suprem o pericolo potrebbe diventare 
un  sicuro mezzo di v ittoria.

Luigi P a m e r i .
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T offoli - Ad dàli Luigi. — Saggio sul problema sociale. —
Torino, M arie tti, 1882.
È  un  libro religioso, nel quale l’A utore si affatica 

a d im ostrare che l’um anità oggi è perversa e soffre, 
solo perchè non è abbastanza cattolica. Data la fede, 
il libro ha un  gran  m e r i to , quello di essere quasi 
in  tu tte le sue parti logico e coerente, sebbene sotto 
il titolo di « problem a sociale » consacri due capitoli 
alla fede, quattro alla religione cristiana-cattolica, e 
poi discorra della origine divina della società e dei

suoi poteri, del fondamento politico dello S tato, della 
educazione ed istruzione, della em igrazione, della m i­
seria, della questione economica, dei rapporti tra  la 
Chiesa e lo Stato, ec., ec. Diciamo la logica e la coe­
renza sono un gran  m erito  in questo libro, poiché, 
per quanto  noi ci discostiamo affatto e dalle p re­
m esse accettate d a ll'A u to re  e dalle conclusioni a cui 
viene, non neghiam o che è per noi meno disaggra­
devole leggere un  lavoro inform ato a criteri affatto 
opposti a quelli che professiam o, piuttostochè un  
lavoro che abbia per base la confusione dei p r ìn ­
cipi e m ascheri con parole nuove idee vecchie. Qui 
alm eno il Prof. Toffoli fino dalla introduzione vi dice 
tu tto , preciso e netto il suo pensiero, tanto preciso e 
tanto netto che viene il desiderio di pensare che a 
risolvere il problema sociale il libro non occorresse, 
e bastasse la introduzione, anzi il solo brano che tra­
sc riv iam o : « E  com e la sola dottrina c r is t ia n a -c a t­
tolica ha rigenerata la società , così tengo questa 
unica dottrina com a la luce e la guida più sicura 
che possa illum inare e d irigere  la società presente 
nel disastroso cam m ino della v ita . N essun’ altra r e ­
ligione, o ragione filosofica ha mai potuto , nè potrà 
mai dare una soluzione più natura le, più vera, più 
retta  e p iù  consolante degli um ani destini quanto la 
divina religione cattolica. In lei sola l’um anità trovò 
sem pre il cibo dell’anim a e il riposo della volontà 
nel libero esercizio dello intelletto a cercare la v e ­
rità , a m odellare tutti i suoi ideali sopra un  ideale 
eterno ed im m utab ile , ad avere una norm a sicura 
per indirizzare e perfezionare tu tte  le operose fa ­
coltà dello spirito e del cuore, ed a fondare stabili 
e perfette le istituzioni sociali. La storia lum inosa­
m ente dim ostra, che dove questa divina Religione p re­
valse, l’ignoranza, la schiavitù e la b arbarie  scom ­
parvero , e la coscienza religiosa, la dignità um ana, 
la v e ra  libertà, la giustizia e la prosperità dei popoli 
vigoreggiarono in tu tta la loro attività e forza pro­
digiosa. E  invece dopo che da tre  secoli a noi le 
controversie religiose si perpetuarono, ogni criterio  
di m oralità è sviato, ogni coscienza di religiosità è 
quasi spenta, ogni senso di um ana dignità è attu tito , 
ogni m assim a di verità  è svanita, ed am m ortito  ogni 
im pulso di opere feconde. »

Date queste prem esse vi è luogo a d iscussione? 
Q uando uno scrittore, e per giunta professore, invoca 
la storia per dirci che fino a tre  secoli fa tutto era 
pace, benessere, prosperità, e che da tre  secoli tutto 
è discordia, m iseria, dolore; e con eguale sicurezza, 
scordando la proporzione tra i cattolici ed  i non c a t­
tolici, vi dice che la relig ione cristiana-cattolica ap ­
portò la felicità alla umanità, che cosa si può r i­
spondere ? —  Citare la storia e le cifre? —  Vi 
risponderà colla fede o colle parole del vangelo. 
P ortarg li innanzi le colpe che ha la religione ? —  V i 
risponderà che se pu re  ha colpe chi le com m etteva 
non era  la vera  religione. P arlarg li di scienza ? —  
Vi d irà che fuori della religione non vi è scienza. 
In  altri term ini qualunque critica è vana in  simili 
casi; ci ricordiam o di aver udito u n  predicatore di­
m ostrare  la divinità della Bibbia contro i m oderni 
sc ienz ia ti, citando com e irrefutabile prova.... alcuni 
passi della Bibbia,

N essuna m eraviglia , se dato questo punto di par­
tenza, il nostro A utore ai capitoli X V  e X V I con­
danna la econom ia politica, si scorge dalla critica 
che ne fa, che infatti ha letto qualche tra tta to  di 
econom ia, m a vi ha trovato che la società è « con­
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siderata come fine e non come mezzo dell’ um ano 
perfezionam ento » ed è perciò che le dottrine eco­
nom iche contribuirono « a m aterializzare le nazioni, 
convertite in grandi m an ifattu re , ed a governare il 
mondo colla cieca fatalità delle leggi econom iche » 
E  per colmo di sciagura alla economia « si associò 
anche la scienza dei num eri » a quest’opera m a te -  
rializzatrice, m entre invano vi si cercano i « saldi prin­
cipi della m orale cristiana. « E  l’ A utore con ­
vinto che dalla religione cristiana—cattolica tutto si 
può ottenere, non approfondisce certo questa scienza 
econom ica che della religione non tien conto, si a c ­
contenta, con una serie di antitesi, di m ostrare quanto 
lontana sia ancora la società dalla felicità, per con­
dannare le dottrine econom iche e sostituirvi tutti quei 
luoghi com uni, che sono tanto facili a raccogliere 
quanto  difficili a spiegare.

P are im possibile come certi ravvicinam enti di m e ­
todo sieno perseveranti. Un fervente cattolico come 
il nostro A utore, scam bia l’ enunciato del problem a 
sociale con la sua soluzione, proprio come i socialisti. 
Che il lavoro sia fonte di ricchezza, lo am m ette, ma 
vuole che tulli no ricavino sufficente re tr ib u z io n e ; 
che il capitale si aum enti e funzioni, trova buona cosa, 
ma vuole che non graviti troppo sulla società ; che 
le industrie si sviluppino sem pre più, Io crede u tile , 
m a vorrebbe che distruggessero  la m iseria; che gli 
operai si associno tra loro, io stim a lo d ev o le , m a 
non gli piacciono gli sc ioperi; insom m a vuole che 
le manifestazioni sociali abbiano solo i van taggi, mai 
g l’ inconvenienti. E  lo ripetiam o, queste antitesi sono 
l’enunciato del problem a sociale e nu lla  p iù ; i la­
menti che vi si fanno intorno hanno lo stesso signi­
ficato di chi com m entando la creazione dicesse: —  
e bello l’ oceano, m a chi vi cade vi affoga; è bello 
il giro della te rra  intorno al sole, ma l’ inverno  è 
troppo freddo, l’estate troppo calda ; è bella la v a ­
rie tà  della superfìcie ferrestre , ma le montagn'e sono 
troppo alte, i fiumi troppo largh i, ec., ec. Questi la ­
m enti a nulla giovano, bisogna far navi per a ttra ­
versa re  1’ o ce an o , vesti ed abitazioni p.er l’inverno, 
om bre e rin fresch i per l’estate, tunnel per valicare 
le m on tagne , ponti per passare i fiumi. Ma allora 
u n ’ altro può d ire  : sono belle le navi, ma bisogna 
d istruggere i boschi per farne legnam e, bisogna che 
degli uomini soffrano nelle m iniere per es tra rre  il 
ferro, che altri affatichino nelle officine e nei c a n ­
tieri, ec., ec.

Conclusione : —  a parte lo scopo religioso poli­
tico del libro, scopo che sventuratam ente, m ercè una 
certa form a di bonom ia e di m oderazione, può anche 
avere  raggiunto, lo scopo scientifico è affatto sm arrito .
uarreras y Gonzalez Mariano. — Philosopnie de la

science économique avec un prologue de Joaquin
M. Sanroma. — Paris, Guillaumin e C.ie 1882.

I /A u to re  si propone di esporre il concetto, la de­
finizione, la denom inazione, i rapporti, i caratteri, il 
metodo, la storia, le scuole e la critica della economia 
politica seguendo i principali econom isti. Nell’avverten­
za m odestam ente dice: «oso presentare al m ondo dotto 
questo lib ro ; m a col tim ore e l’ansia che prova il 
colpevole davanti al tribuna le  che deve giudicarlo. 
Sento, infatti, che ho fatto un  lavoro molto m edio­
cre da qualunque lato lo si consideri » ;  —  e per la 
form a dello scritto  si scusa se, essendo spagnolo, lo 
ha dettato in lingua francese afferm ando che « ne l­
l’interesse della scienza stessa bisogna m ettere i libri

scientifici alla portata del m aggior num ero  di lettori 
tanto nazionali che stran ieri. » Il sig. Sanrom a nel 
suo prologo giudica che l’A utore « pur profittando 
con rara m aestria , di quanto gli offrivano le p u b - 
blicaziani del paese per i suoi intenti scientifici, ha 
saputo com binarlo coi m igliori prodotti del di fuori, 
tanto che potè ottenere un  corpo di dottrina filoso- 
fica-econom ica, non solam ente nuovo nella Spagna 
ma dei più com pleti e dei più notevoli che siano 
apparsi all’estero. » F inalm ente l’A utore term ina la 
sua introduzione afferm ando che « in traprende que­
sto lavoro rispondendo ai voti che faceva M inghetli 
più di venti anni or sono nella sua prefazione ai 
Rapporti dell'Economia politica colla morale e col 
Diritto » E  che è da lui che egli prende a prestito 
il titolo di Filosofia della scienza economica nel 
m entre non farà « che segu irne le traccie senza pre­
tendere tuttavia nè di superare  nè di raggiungere 
l’ illustre pubblicista nel suo brillante cam m ino a t­
traverso il campo della scienza. »

Prem essi questi giudizi che ricaviam o dal volum e 
stesso, vediam o il punto filosofico dal quale parte 
l’A utore.

I l  S ig. C arreras d istingue le scienze fisiche in ciò 
che conoscendo esse solam ente un  m ondo dove tutto 
è fatale, dove tutto si m uove per l’impulso di una 
forza irresistib ile  ed indeclinabile, guardano con un 
suprem o disprezzo e con indifferenza filosofica tutto 
ciò che non è dovuto a questa forza, e sono sem ­
pre tratte a negare i fatti, ed i fenomeni che si pro­
ducono senza il suo intervento . Da ciò —  secondo 
l’A utore —  deriva lo stoicism o, il m aterialism o, l’epi­
cureism o. Ma le scienze antropologiche hanno un  a l­
tro caratte re . « Esse riguardano  l’uomo, —  citiam o 
le parole dell’A utore —  non com e una parte, una 
ruo ta, una dipendenza della grande m acchina l’Uni­
verso, m a com e un micro-cosmo, come un piccolo­
mondo, un  punto, una copia o riduzione fotografica 
della in tera C reazione; esse fanno di lui u n  essere 
interm ediario tra Dio e le sue opere, vera scala 
m istica che con una estrem ità si appoggia sulla te rra  
coll’altra tocca il Cielo. » È  qui l’A utore r im p ro ­
vera la psicologia, il d iritto , l’etica di aver talvolta 
attentato alla libertà um ana m ettendola in  dubbio e 
soggiunge: « bisognava che l’econom ia venisse al 
mondo perchè lo sp irito  um ano prendesse possesso 
di tutti i suoi privilegi naturali, e che l’uomo fosse 
d ichiarato libero, non solam ente nel dominio della 
ragione, ma ancora in quello della volontà ; non so­
lam ente nel cam po delle speculazioni scientifiche, ma 
anche alla sfera della realtà  e dei fatti. »

Siamo adunque in  pieno campo metafisico per 
quanto rig u ard a  la filosofia ; in  cam po liberale per 
quanto  si riferisce alla econom ia.

Cercando nel secondo capitolo il « concetto della 
economia politica, » l’A utore vi trova quattro  ca ra t­
teri, cioè : « che è scienza dell’attività um ana; » -  che 
questa attiv ità um ana deve in tendersi che « agisce 
su  tutti gli oggetti dell’ un iverso  ; » così accetta la 
dottrina che am m ette com e beni econom ici quelli 
chiam ati « im m ateria li; » -  che è scienza « del bene 
individuale » e dell’ « interesse personale. » Dopo 
aver fissati questi quattro  caratteri (che potevano 
essere r is tre tti  a tre, fondendo i due ultim i) cerca 
la definizione che deve esprim erli collettivam ente, e 
l’A utore espone brevem ente e p iù  brevem ente an ­
cora critica una serie  di definizioni proposte, per fer­
m arsi alla seguente che risponde alle sue prem esse.
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« L ’economia è la scienza del bene ind ividuale o 
della ricchezza realizzabile per mezzo dell’ attività 
um ana stim olata dall’in teresse personale ed eserci­
tata su tutti gli oggetti dell’Universp. » Non ci fer­
m erem o ad esam inare questa definizione prim a di 
tutto perchè non com prendiam o che cosa voglia d ire 
scienza del lene: Scienza che cerca il bene? che 
fugge il b en e ? .c h e  trasform a il bene? —  Nulla spie­
gando l’A utore evita, è vero, una grossa questione, 
ma riesce tu tt’altro che chiaro.

Lasciam o ciò che riguarda il nom e della scienza 
che è discussione che non ha im portanza ; lunga­
m ente P A utore si sofferma a trattare dei rapporti 
dell’Econom ia colle altre scienze e specialm ente con 
l’Antropologia, la Psicologia, P Etica, la Sociologia, 
il Diritto. A noi manca lo spazio per seguirlo  in 
queste im portantissim e discussioni tanto più che se 
in molti punti che riguardano  strettam ente l’Econo­
mia ci troviam o d’accordo coll’ A utore, dissentiam o 
da lui affatto nei principi filosofici che form ano la 
base delle sue osservazioni.

Caratteristico assai è, a nostro vedere , il sesto ca­
pitolo che tratta della qualificazione dell’ Economia 
e dove P A utore si propone di risolvere i seguenti 
punti : « che cosa si intenda per scienza, -  ca ra t­
te ri.ch e  deve, avere -  l’Economia possiede questi 
caratteri -  dunque è una scienza ed anzi delle più 
avanzate -  periodo di sviluppo nel quale si trova -  
può e deve esistere separata dalla m orale -  sarebbe 
forse un’ arte?  -  scienza ed arte economica -  non 
si deve confondere la teoria e la pratica dell’ E co ­
nomia — caratteri delle leggi economiche : esse sono 
necessarie ma non fatali: l'uom o le com pie libera­
m ente: loro un iversalità  e perm anenza -  obbiezioni 
confutate dei socialisti -  economia pura o razio­
nale, ed economia applicata. » Diciamo caratteristico 
questo capitolo poiché a nostro avviso è una prova 
evidentissim a della impossibilità di conciliare la m e­
tafisica colle teorie econom iche. Là specialm ente dove 
l’Autore vuol dim ostrare che le leggi econom iche 
sono necessarie ma non fatali, m algrado la innega­
bile dottrina, la vasta erudizione, e P ingegno ta l­
volta acuto , di cui fa prova, apparisce lo sforzo che 
non convince nè persuade, anzi quasi quasi lascia 
sospettare che l’A utore stesso non sia poi così pro­
fondam ente convinto come vuol parere.

Nei successivi capitoli abbiam o trovato insufficiente 
il cenno: « storia dell’ Econom ia » a cui, in para- 
gonealle altre parti, l’A utore ha consacrato uno spazio 
troppo lim itato, almeno per il titolo singolarm ente 
pretenzioso. Più degni invece di osservazione sono i 
capitoli consacrati alle scuole econom iste. I socialisti 
della ca ttedra ed i protezionisti sono crudelm ente 
trattati dall’Autore, il quale alla soda dottrina con cui 
li com batte, aggiunge una vivacità di linguaggio che 
rende piacevolissima la lettura di quelle belle pagine.

E  conclude il suo libro ripetendo che la libertà 
dei popoli non consiste solam ente nel d iritto  di cam ­
biare  a proprio talento le forme di governo o di no­
m inare e destituire i rappresentanti del potere s u ­
prem o, m a « nella facoltà accordata a tutti i c i t ta ­
dini di esercitare la loro attiv ità, secondo che loro 
convenga, cioè di lavorare, di p rodurre , di acqui­
stare, di scam biare, di consum are i beni, in una pa­
rola di am m inistrare, senza • tutele spogliatrici, nè 
rovinose im poste, i loro interessi tanto m ateriali che 
dello spirito, tanto collettivi che sem plicem ente in ­
dividuali. » Ed esclam a: « Protezionisti, settari di

L ist, adepti delle scuole critiche, filantropiche e sto­
riche, socialisti radicali, socialisti eccleticj, socialisti 
della cattedra , tutti com battono la libertà com bat­
tendo l’Econom ia, e si può d ire che il mondo eco­
nom ico, com e il mondo politico, è diviso in due 
campi so li: liberali ed autoritari, economisti ed an- 
ti-econom ,sti. Noi m ilitiam o coi prim i noi siamo 
liberali e perciò appunto siamo economisti. »

E sottoscriviamo di cuore a queste sue conclusioni.
Prof. A. J. De Johannis.

LI « O H E  BEILE BU CH E  DI E I I S S iE
« #  S I  /i/fo s la  IH SS

Il M inistero di agricoltura e com mercio ha pub­
blicato in questi giorni il bollettino delle situazioni 

| mensili dei conti degli istituti di em issione al 31 
! agosto 1883 .

Analizzerem o le cifre principali, che si riscontrano 
in questa im portante pubblicazione, confrontandole 
con quelle corrispondenti alla fine del precedente 
mese di luglio.

La parte attiva delle sei banche di em issione esi- 
stenti nel Regno, si riassum e alla fine dei due mesi 
nelle seguenti c ifre :

j Cassa e riserva L. 
i Portafogli o »

Anticipazioni
Titoli
Crediti
Sofferenze
Depositi
Partite varié

Agosto

416,436,205
383,709,255

76,618,019
204,859,264
167,060,578
17,902,811

479,191,766
112,999,300

Luglio

394,114,006
385,409,796
77,394,494

214,771,326
193,782,106
17,674,953

490,986,744
115,931,985

1,890,065,413
6,613,825

1,896,679,238

Totale L. 1,858,791,202 
Spese del cor. eser. 7,583,833
Totale generale L. 1,866,375,035

Il m ovim ento generale presenta nel mese di agosto 
in confronto del mese precedente una dim inuzione 
di L . 30 ,304 ,203 .

D im inuirono il portafoglio di L. 1 ,700,341 ; le an- 
| ticipazioni di L . 7 7 6 ,4 7 3 ; i titoli di circa IO  milioni, 

i crediti di oltre 23, e i depositi di oltre 40.
L ’am m ontare del portafoglio alla fine degli ultim i 

due mesi per ciascuna delle sei banche di em issione 
era costituito dalle seguenti cifre :

j Agosto. Luglio

Banca Nazionale L. 
Banco di Napoli » 
Banca Naz. Toscana» 
Banca Romana » 
Banco di Sicilia » 
Banca Tose, di ered. »

330,090,313
64,302,977
28,700,006
29,425,879
23,912,046
7,228,031

231,829,719
64,339,208
27,217,872
27,889,753
23,540,216
7,593,026

Totale L. 383,709,255 385,109,796

D im inuirono nel mese di agosto i portafogli della 
Banca Nazionale di L . 4 ,739 ,406  ; del banco di N a­
poli d i L . 36 ,234 , e della Banca Toscana di cred ito  
di L . 314 ,995 .

A um entarono invece i portafogli della Banca N a ­
zionale T oscana di L. 1 ,482 ,434 ; della Banca R om ana 
di L. 1 ,5 3 6 ,1 2 6  e del Banco di Sicilia di L. 371 ,830 .
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Le sofferenze aum entarono nel m ese di agosto di 
L. 527 ,858 . Nella cifra delle sofferenze dell’anno in 
corso sono com prese tutte le sofferenze della Banca 
Romana per l’am m ontare di L. 2 ,925 ,978 ,62 .

Lo parte passiva delle sei banche di em issione alla 
fine dei due 
partite :

Circolazione 
Debiti a vista

Depositi 
Partite varie

i era rappresentata dalle seguenti

Agosto Luglio

L. 363 ,395,834 363,596 ,909
» 731 ,119 ,490 751,875,144
» 127 ,525,036 122,104,963
» 102,,878,749 105,565,396
» 479 ,191,766 490,986 ,744
» 47 ,110,305 49 ,429 ,148

L. 1,851 ,428 ,082 1 ,883 ,558 ,306
•e. 14 ,946,953 13 ,120 ,932
L. 1 , 8GG, 375,036 1 ,896 ,679 ,239

Dall’esame delle cifre parziali del mese di agosto 
resulta una dim inuzione di L . 2 0 ,7 5 5 ,6 5 4  nella c ir­
colazione dei biglietti di banca, di L. 11 ,794 ,978  nei 
depositi, e di L, 2 ,636 ,647  nei debiti a scadenza. 
A um entarono invece i debiti a vista di L . 5 ,421 ,075 .

(Ili sconti e le anticipazioni nel mese di agosto 
sono indicate in uu prospetto annesso alle situazioni. 
Ecco come si ripartivano  queste operazioni fra i vari 
istituti :

Sconti

L. 131,821,222
22,900,243
10 ,564 ,642
10,842,283
10,003,260
2,388,723

Anticipazioni

3 ,721 ,923  
6 ,317 ,077  

159,655 
6 ,400  

705,780 
785,099

11,695,946

Banca Nazionale 
Banco di Napoli »
Banca Naz. Toscana »

» Bomana »
Banco di Sicilia »
Banca Tose. diCred. »

Totale L , 188,560,478 
La circolazione com plessiva delle Banche di em is­

sione am m ontava alla fine di agosto a L . 1 ,498 ,099 ,240  
e si ripartiva come segue: biglietti già consorziali 
L . 755 ,593 ,100  ; biglietti degli Istituti di em issione 
L . 731 ,119 ,490 . Nel mese di agosto in confronto del 
precedente m ese di luglio ia circolazioue dei biglietti 
delle Banche dim inuì di L. 20 ,755 ,654 .

E cco adesso come alla fine dei due mesi si r i ­
partiva la circolazione dei biglietti degli Istituti di 
em issione :

Agosto Luglio

Banca Nazionale 
Banco di Napoli 
Banca Naz. Toscana 

» Bomana 
Banco di Sicilia 
Banca Tose, di cred.

L. 453,448,318 
» 133,146,905 
» 50,897,600 
» 43,730,185 
» 53,929,482 
» 14,067,070

463,419,948
144,218,702
49,881,500
41,136,621
35,660,663
14,557,620

'rotaie Ij. 701,11^,400 7&1,87o,ld/l
Alla diminuzione di L. 20,755,654 che si verificò 

nel mese di agosto nella circolazione dei biglietti, vi 
concorse la Banca Nazionale per L. 9 ,971 ,003 , il 
Banco di Napoli per L. J 1,074 ,797  e la Banca Ro­
mana e la Banca Toscana di credito per somme assai 
inferiori. Ebbero invece aumentata la loro circola­
zione la Banca Nazionale Toscana per L. 4,016 ,100  
e i l  Banco di Sicilia per L. 168,819 .

Chiuderemo questa rassegna col dare il prezzo cor­
rente delle azioni delie Banche di emissione alla fine 
degli ultimi due mesi:

Banca Nazionale
» Toscana
» Bomana
» Toscana di cred

Agosto
L . 2 ,158 ,50  
» 910,00
» 1 ,000 ,00  
» 550

Luglio
2,183,50

905,00
1,000,00

550

P er apprezzare questa differenza aggiungerem o che 
le azioni della Banca Nazionale italiana, della Banca 
Nazionale Toscana e della Banca Rom ana hanno il 
valore nom inale di 1000  di cui 750  sono state versale 
per la prim a ; 700  per la seconda, e che per la 
terza è stato versato I’ intero valore di 1000. Le 
azioni della Banca Toscana di credito  hanno il prezzo 
nom inale di L. 500  con un versam ento di L. 250.

GL’ ITALIANI A MONTEVIDEO

È  di qualche im portanza vedere  con cifre non so­
spetto di favorirci, quale posto occupi econom icam ente 
la colonia italiana che si trova. nell’U ruguay.

Quello stato im pone sul capitale rappresentato  da 
proprie tà ru ra le  una imposta del 4  per cento , ed 
una del 5 per cento sulla proprie tà urbana e sul ca­
pitale in m erci.

Ora la lìévue commerciale maritime et fnancière 
che due volte al m ese viene pubblicata dalla Cam era 
di Com m ercio francese di M onievideo, in un pro ­
spetto pubblica in uno dei suoi ultim i num eri le cifre 
riguardan ti queste im poste sul capitale.

Nel com plesso il capitale dichiarato  si eleva 
a 9 7 ,5 5 3 ,1 1 4  dollari, dei quali 5 ,959 ,400  r a p p re ­
sentano il capitale in com m ercio, 15 ,643 ,674  quello 
in m erci, e 7 4 ,9 5 0 ,0 4 0  quello in proprietà u rbana .

D ella proprietà u rbana ci sono forniti alcuni d e t­
tagli. I p roprie ta ri d ichiarali si dividono per naz io ­
nalità secondo le cifro seguen ti:

Uruguaiani.... numero 3,346
Italiani............  » 3,566
Spagnoli..........  » 1,590
Francesi..........  » 989
Inglesi...................  s 118
T e d esch i...... » 56
Portoghesi.... » 79
Argentini........  » 122
Brasiliani........  » 45
Di altre nazionalità » 72

Totale.. . .  N. 8,983
Il 2 8 ,5  per cento adunque di tu tti i proprietari di 

Motevideo appartiene agli italiani ; e se togliam o gli 
uruguaian i vediam o che dei 5 6 5 7  p roprie tari s t r a ­
nieri il 45 ,5  per cento sono italiani.

R ispetto al num ero  e valore delle proprietà si hanno 
le seguenti cifre :

Uruguaiani . . .
Proprietà

. .  5,800
Dollari

36,401,310
Italiani.......... .. 14,605,321
Spagneli.......... . .  2,431 11,119,536
Francesi.......... . .  1,530 

246
7,396,500

In glesi............ 2,145,103
Tedeschi.......... 158 1,041,160
Portoghesi. . . . 740,000
Argentini........ 237 1,741,000
Brasiliani........ 78 392,300
Altre nazionalità 110 367,810

Totale.. ..14 ,306 75,950,040
P er cui anche qui abbiam o che gli italiani p o s -  

sedono una buona parte del capitale to ta le , cioè 
il 19 ,2  per cento e dei 38 milioni e mezzo di do l­
lari che appartengono  alla colonia stran iera , gli ita ­
liani ne posseggono il 37 ,9  per cento.

Queste cifre palesano la im portauza che va acqui­
stando sem pre più la colonia italiana dell’ A m erica 
M erid ionale .
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IL COMMERCIO INTERNAZIONALE DEGLI STATI UNITI
a n n o  1 S S S - 8 3

L ’ufficio di statistica di W ash ing ton  ha pubblicato 
in questi ultimi giorni i risultati p rovvisori del com ­
mercio internazionale di quello Stato du ran te  l’anno 
che term inò col giugno scorso.

Ne diamo un  breve riassunto. Le importazioni che 
nel 1 8 8 1 -8 2  erano salite a 724 ,624  m ilioni di dol­
lari scesero nell’ anno 1882-83  a 7 2 3 ,1 2 3 ,0 0 0  ; vi 
fu quindi una dim inuzione di un milione e mezzo 
di dollari. — P er contro le esportazioni che avevano 
dato nel 1881-82  750 ,343 ,000  di d o lla r i, salirono 
a 823 ,803 ,000 , cioè ebbero un aum ento di 73 ,260 ,000 , 
dal che risulta che il com m ercio in generale ebbe 
un m aggior movim ento per 74 ,773 ,000  di dollari, e le 
esportazioni superarono le importazioni di 71 ,743 ,000  
di dollari.

Non si affrettino però i nostri protezionisti a g r i­
dare l'hosanna tenendo queste cifre come una prova 
della bontà del regim e doganale che vige ancora 
negli Stati Uniti d ’ A m erica. L ’ analisi delle cause 
di questo aum ento della esportazione raffredderebbe 
i loro entusiasm i, poiché apparisce evidente che è do­
vuto  quasi unicam ente alla m aggiore abbondanza del 
raccolto agricolo, m entre le industrie  m anifatturiere 
avrebbero anzi qualche m aggiore im portazione. Ecco 
infatti in migliaia di dollari i principali articoli d’im ­
portazione:

1882- » *  1881-82 differenza 
— — del 1882-83

Zuccheri e mielassi . . 87,660 84,970 -f- 2,690
Caffè........................  88,760 42,325 — 3,565
Cotoni....................  36,855 34,350 +  2,505
S e te ........................  36,765 38,985 — 2,220
Lane........................  50,655 44,860 -f- 5,795
Ferro ed acciaio lavorati 37,415 47,420 — 10,005
Ferro b ianco........  17,700 16,600 -j- 1,100

É  nelle esportazioni il confronto dei due anni dà 
invece i seguenti risultali :

1882- 8*  1881-82 differenza
— — del 1882-83

Cotoni................ 247,330 199,865 +  47,465
G r a n i................ 418,460 110,455 +  8,005
Farine................ 54,045 35,395 +  18,650
Mais.................... 27,385 28,815 — 1,430
Altri cereali . . . 3,030 2,335 +  695
Carne, uova,burro, eco. 99,645 114,465 — 14,820
P etro lio ...........  44,915 51,295 — 6,320

La prova che questo aum ento è specialm ente pro­
dotto dall’ abbondanza del raccolto la si ha anche 
nelle cifre che rappresen ta il raccolto stesso du­
ran te le due annate ; 
migliaia di dollari :

Cotone (balle) 
Grani (bushel) 
Mais id.
Segala id. 
Avena id. 
Orzo id.

eccone il prospetto p u re  in

differenza 
del 1882

+  1,569
+  123,905 
+  422,109 
+  9,255
4- 71,769 
+  7,792

1883 1881

7,025 5^456
504,185 320,280

1,(¡17,025 1,194,916
29,960 20,704

488]250 416,481
48,953 41,161

Nel 1882  adunque il raccolto del cotone ebbe un 
aum ento del 28 ,8  per ce n to , quello dei grani del 
32 ,6  per cento, quello del mais del 33 ,3  per cento, 
la segale diede il 44 ,7  per cento di più, l’avena il 
17,2, e l’orzo il 18,9.

bulletti.no delle banche popolali
(Situazioni al 30 settembre)

Banca popolare di Vicenda. —  Capitale L ire 
1 ,019 ,190  ; R iserva L. 5 6 1 ,0 7 3 ; Depositi a rispar­
mio L. 3 ,894 ,973  ; Conti correnti L. 504 ,193  ; Buoni 
fru ttiferi L. 1 ,0 2 3 ,1 7 4 ; Portafoglio L. 3 ,2 5 4 ,7 9 2 ; 
Anticipazioni sopra fondi pubblici L. 8 5 ,3 8 7 ; Im ­
pieghi in fondi pubblici L. 1 ,372 ,498  ; Sofferenze 
L. 3 4 ,1 1 4 ;  E n tra te  L. 2 86 ,646  ; Spese L. 157,331.

Banca popolare di mutuo credito di Cremona. —  
Capitale L. 2 ,0 8 3 ,8 8 9 ; Riserva L. 7 4 5 ,1 7 6 ; Conti 
correnti L. 1 5 ,2 6 2 ,4 7 5 ; Portafoglio L. 2 ,7 9 7 ,0 2 3 ; 
Anticipazioni sopra fondi pubblici L. 807 ,225  ; Im ­
pieghi in  fondi pubblici L. 9 ,8 3 5 ,7 6 3 ; Effetti in 
sofferenza L. 5 3 ,0 0 4  ; E n tra te  L. 634 ,460  ; Spese 
L. 500 ,651 .

Banca di depositi e prestiti in Santa Sofia. — 
Capitale L. 113,050, Riserva L. 20,218: Conti 
corren ti L. 27 ,947; Depositi a risparm io L . 1 3 3 ,3 9 2 ; 
Portafoglio L. 190 ,915  ; Im pieghi in fondi pubblici 
L. 3 4 ,9 4 0 ; Sofferenze L. 6 ,5 0 3 ; E n tra te L . 10 ,872 ; 
Spese L. 3 ,857.

BancaMetaurense in Urlino -  Capitale L. 200 ,000; 
Conti correnti L . 7 7 ,1 2 7 ; R isparm io L ire 4 ,5 0 0 ; 
Portafoglio L. 315 ,065  ; Impieghi in fondi pubblici 
L . 2 3 ,1 9 2 ; Sofferenze L. 1 ,2 4 4 ; E ntrate L. 3 1 ,5 0 3 ; 
Spese L. 20 ,001 .

Banca mutua popolare di Valdagno. —  Capi­
tale L. 7 1 ,5 1 0 ; Riserva L . 1 5 ,0 0 1 ; Depositi liberi 
L. 1 8 2 ,2 3 8 ; detti a risparm io L ire  8 5 3 2 ;  Buoni 
fruttiferi L . 9 5 ,0 3 8 ; Portafoglio L. 2 9 1 ,1 7 8 ; E n ­
trate L. 1 7 ,1 5 3 ; Spese L. 12,946.

Banca Agricola commerciale di Chieri. —  C a­
pitale L.' 1 5 0 ,0 0 0 ; Buoni di cassa L ire 5 1 ,0 8 3 ;  
Conti correnti L. 1 4 9 ,4 7 3 ; Portafoglio L. 305.871 ; 
E n tra te  L. 1 5 ,5 7 7 ; Spese L . 4455 .

Banca popolare di Asola. —■ Capitale L. 98 ,496  ; 
R iserva L. 1 5 ,3 6 5 ; Conti correnti a risparm io L i­
re 1 1 9 ,5 5 4 ; Portafoglio L. 5 6 9 ,7 3 7 ; Crediti ip o ­
tecar] L. 7 ,090  ; E n tra te  L. 22 ,531  ; Spese L. 14 ,119 .

Banca di Verona. —  Capitale L ire 1 ,0 0 0 ,0 0 0 ; 
R iserva L. 100,000 ; Conti correnti L. 3 ,089 ,9 2 7 ,7 4  ; 
Boni fruttiferi L .4 25 ,827 ,74 ; Portafoglio L. 2 ,657 ,770 ; 
Effetti pubblici L . 1 6 7 ,2 4 2 ; Sofferenze L . 7 ,3 6 0 ; 
R endite L. 2 0 9 ,2 5 5 ; Spese L. 44 ,765 .

Banca mutua popolare di Verona. —  Capitale 
e riserva !.. 3 6 0 ,3 0 0 ;  Conti co rren ti L. 2 ,0 7 5 ,9 1 6 ; 
Portafoglio L. 1 ,7 6 0 ,2 0 2 ; Anticipazioni su  valori 
L. 3 5 ,6 6 6  ; Sofferenze L. 2713  ; Rendite L. 112 ,143  ; 
Spese L. 77 ,156 .

Banca popolare di Valdolbiadene. —  Capitale e 
riserva L. 55 ,703  ; Conti corren ti e depositi L ire 
1 5 9 ,8 8 9 ; Portafoglio L . 2 4 9 ,2 5 6 ; Sofferenze L ire 
3 ,500; E ntrate L. 19 ,693 ; Spese L. 8 ,915.

Banca popolare di Oderzo. — Capitale L. 78 ,450 ; 
R iserva L. 23 ,098  ; Conti corren ti L . 345 ,330  ; 
Buoni agrarj L. 4 0 ,0 0 0 ;  Portafoglio L. 491 ,915  ; 
Sofferenze L . 7 ,074  ; Sovvenzioni su boni agrari 
L. 1 9 ,2 3 5 ; E n tra te  L. 5 5 ,1 3 6 ; Spese L. 28 ,702 .

Banca popolare d’Acqui. —  Capitale L. 2 0 0 ,0 0 0  ; 
Riserva L. 4 0 ,0 0 0 : Conti co rren ti L. 1 ,1 6 8 ,9 1 5 ; 
R isparm i L. 8 1 5 ,8 6 5 ; Portafoglio L. 1 ,7 3 3 ,5 6 4 ; 
Sofferenze L. 8 ,341; A nticipazioni L. 2 8 ,5 5 3  ; E n ­
trate L. 1 1 0 ,2 3 4 ; Spese L. 13 ,738 .
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CRONACA DELLE MIRE DI COMMERCIO

Camera di commercio di Roma. —  La Cam era 
di com m ercio ed arti di Rom a, nell’ultima sua r iu ­
nione del di I o corrente, prendeva cognizione di una 
statistica della produzione industria le , che il Mini­
stero di agrico ltu ra, industria e com m ercio ha in 
anim o d’ in trap rendere , su ll’ esempio di quanto av­
viene presso tu tte  le nazioni industria li, giovandosi 
all’uopo della cooperazione della Cam era di com ­
m ercio per raccogliere dagli industriali le notizie 
che valgano ad illum inare il G overno nello studio 
degli ordinam enti acconci a favorire le industrie , 
alle cui floride condizioni è collegata la ricchezza 
della N azione e dello Stato.

N ell'in tendim ento  di agevolare la pronta tratta­
zione de’ negozi com m erciali, e considerato come di 
poco vantaggio riescano al com m ercio così i biglietti 
di abbonam ento nelle ferrovie, come i biglietti di 
andata e rito rno  ed anche quelli circolari, deliberava 
di patrocinare l’ introduzione di biglietti a p e rc o r­
renza chilom etrica differenziale, a seconda delle di­
stanze, senza indicazione di direzione, con le norm e 
e cautele volute dalle am m inistrazioni ferroviarie, 
che lungi dal soffrirne pregiudizio, è a presum erne 
che vedranno aum entato  a loro profitto il movim ento 
de’ passeggieri.

Preso di poi a tra ttare  dell’ adulterazione scoperta 
di recente nel bollo delle cambiali, messe in v en ­
dita inscientem ente dagli spacciatori di generi di p r i­
vativa, e del consecutivo sequestro di esse presso 
gli istituti di em issioni e di credito, tenuti respon ­
sabili pel pagam ento della tassa e della m ulta, no ­
minava una Com missione per difendere presso il 
G overno la buona fede degli istituti stessi ed il loro 
in teresse m inacciato dal sequestro de’ titoli, invocando 
a tale effetto provvedim enti che* stante l’ estensione 
del fatto, assum ono carattere d’ ordine pubblico.

Discusse quindi altre m aterie minori ed approvata 
in ¡specie una modificazione alla tariffa de’ facchini 
doganali, prendeva da ultim o le opportune disposi­
zioni per l’ assetto definitivo del prospetto della Borsa, 
ora che si annunciano com piuti i lavori ivi eseguiti 
dall’autorità archeologica,e decretava che alla r iaper­
tu ra  dell’ ingresso principale, le discipline di polizia 
in te rna tornino nel loro pieno vigore.

differ.
+  6,7 
-  2,2 
-  0,1 
+ 0,1

-  0,8

Banca di Francia
4 ott. 11 ott. differenza

Attivi, (Incasso metallico Fr. 1,999,3 1,990.9 — 8,4
Portafoglio..............  427,4 426,2 — 1,2

(Anticipazioni..........  305,7 304,0 — 1,7
Dgmìi/hÌ Circolazione..........  2,983,3 2,993,4 4- 30,1

Conti correnti........  341,4 337,6 — 3,8

Banca Auslro-Ungheres8

Banco di Napoli
10 sett. 20 sett.

r Cassa e riserva.... L. 97,5 104,2
) Portafoglio.................  61,3 59,1
J Anticipazioni..........  37,4 37,3
1 Sofferenze....................  5,9 6,0
/ Capitale.............. L. 48,7 48,7
) Massa di rispetto.. .  5,3 5,3
) Circolazione. 131,7)1Q- Q I3l,6l1n  ̂ , 
( Altri debili a ririi. 64,2Ì100'9 63,5S190’1

r
30 sett.

Incasso metallico Fior. 199,0
7 ottobre 

20 0 ,0
Atto ) Portafoglio..................  162,3 159,3

( Anticipazioni... ..........  25,1 26,0
Capitale............ Fior. 90,0 90,0

Passiwj Circolazione. . . 369,1
Conti correnti. 84,1

Banca nazionale del Belgio
27 sett. á ottobre

. ..  ( Incasso metallico Fr. 91,9 93,1
Atti Portafoglio........ . . .  276,3 275,4

( Anticipazioni.. . . ..  13,5 14,2
PiJQQiun ) Circolazione . . . 324,0

Conti correnti... , . .  72,8 72,0

Banche associate di Nuova York.
22 sett. 29 sett.

j Incasso metallico.. .  St. 11,0 11,0
( Portafoglio e anticipaz. 66,3 65,9
( Circolazione.................. 3,0 3,0
i Conti correnti..............  63,6 62,8

Banca Imperiale di Germania
22 sett. 29 sett.

Incasso metallico. . .  St. 28,8 27,4
Portafoglio e anticipaz. 19,5 25,2

Pannimi Circolazione................  35,5 40,3
tdMllUjConti correnti..............  9,2 8,9

Banca dei Paesi Bassi
29 sett. 6 ottobre

differ.
+  i,o
— 3,0
— 0,9

+  Ë9
— 0,1

differenza
+
*4-

1,2
0,9
0,7

— 0,5
—  0,8

differenza

— 0,4

—  0,8

differ.
-  1,4
+  5,7 
+  4,8
— 0,3

differenza

N o t iz ie  e c o n o m ic h e  e  f in a n z ia r i e

itti«

Situazione ie lle  Banche i i  emissione
(in milioni)

Banca Nazionale del Regno
. 20 aett. 30 sett. dtffer.

I Cassa e riserva.. L. 248,4 245,7 _ 2 7
] Portafoglio....  212,5 228,3 - f  15,8
( Anticipazioni............. 28,5 29,0 4- 0,5
( Capitale.............. L. 200,0 200,0 —
A Massa di rispetto . .  33,2 33,2 _
j Circolazione.. 446,1) R 461,8), QQ . . nl .
( Altri debiti a rista.. 30,75 476,8 36,6S498’4 +  21>6

Incasso metallico Fior. 121,1 120,8 — 0,3
Portafoglio................... 44,5 45,9 — 1,4
Anticipazioni..............  40,5 40,5 —

, f Capitale........................ 16,0 16,0 —Passi] Circolazione .................................. 181,9 187,3 -}- 5,4
' Conti correnti...........  6,5 2,3 — 4,2

Banca d’Inghilterra (4  Ottobre.) -  A um entò solo 
la circolazione di sterline 1 .341 ,120 .

D im inu irono : i conti correnti del Tesoro di ster­
line 203 ,147  ; i conti correnti particolari di ste r­
line 4 ,8 0 2 .9 5 3 ; il portafoglio di st. 35 ,656; V in ­
casso metallico di ste rline  6 00 ,626  ; e la riserva di 
st. 1 ,9 4 4 ,7 4 6 .

Clearing House. —  L e operazioni am m ontarono 
nella settim ana che term inò col 3 corren te a ste r­
line 444 ,735 ,000  cioè a d ire st. .5 9 ,3 0 2 ,0 0 0  più 
che nella settim ana p recedente e sterline 26 ,859 ,000  
più che nell’ottava corrispondente del 1882. ’
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—  L ’onorevole Magliani ha sottoposto alla firma 
del Re il decreto che approva la nuova tariffa do­
ganale, in cui sono indicati i dazi da applicarsi alle 
m erci provenienti dai paesi coi quali non sono in 
v igore convenzioni com m erciali che accordano un 
diverso trattam ento daziario, e quelli da applicarsi 
alle m erci coi quali esistono trattati di com m ercio.

Sarà istituito presso il Ministero delle finanze un 
collegio consultivo di periti.

Con decreto reale potrà essere vietata la uscita 
delle m erci considerate quale contrabbando di guerra.

S aranno esenti dal pagam ento dei dazi di entrata 
e di uscita gli oggetti spettanti ai sovrani, capi di 
G overni esteri e principi del sangue delle famiglie 
regnanti, i quali vengano a soggiornare nel regno, 
a condizione però di reciprocanza per parte dei loro 
G overni.

Alla stessa condizione andranno esenti dai d iritti 
di entrata gli oggetti spettanti ai capi di missione 
del corpo diplom atico accreditati in  Italia.

Sarà in  facoltà del m inistro  dello finanze, sentito 
il Consiglio dell’ industria e del com m ercio, d i p e r­
m ettere l’ importaziono tem poranea di qualsiasi og­
getto.

A favore dei costru ttori navali sono stabilite a l­
cune esenzioni di dazio.

Ogni anno il m inistro delle finanze presenterà al 
P arlam en to , insiem e al progetto per il bilancio di 
assestam ento, un rapporto sulle restituzioni di dazio 
e sulle ammissioni tem poranee,

Al bilancio dell’ entrata si unirà ogni anno 1’ elen­
co delle decisioni adottate dal collegio dei periti.

—  Il m ovim ento sulle linee della ferrovia del 
G ottardo (266  chilom etri) fu  nel passato mese di 
agosto il seguente : passeggieri trasportati 122 .800 , 
introito franchi 6 1 0 ,0 0 0 ; m erce trasportata tonnel­
late 3 9 ,3 0 0 , in troito  franchi 44 ,000 . Introito co m ­
plessivo franchi 1 ,030 ,000 , ossia franchi 3947 ,37  
(nello stesso mese dell’ anno scorso franchi 3974 ,73  
e nel mese precedente di luglio franch i 3834 ,59) 
in media per chilometro.

Le spese d’ esercizio, non com presi gli assegni al 
fondo di riserva per rinnovazione della linea e del 
m ateriale di esercizio e gli introiti per censi, e s ­
sendo state nello scorso m ese di agosto di franchi 
423 ,000  ossia di franchi 1590 in m edia per chilo­
m etro, il m aggiore introito sulle spese fu di fran ­
chi 6 2 7 ,0 0 0  (agosto li?82  franchi 6 8 9 ,829 ,64  e 
luglio 1883  franchi 545 ,000).

— Dai resoconti delle dogane spagnuole risu lta , 
che nei prim i sette mesi del corren te anno vi si 
im portarono chilog. 62 ,768  di seterie e chilogram m i 
118 ,350  di se ta; quest’ ultim a cifra è di 24 ,000  
chilogram m i superiore a quella corrispondente dei 
prim i se tte  mesi del 1 8 8 2 . F u  pure in considere­
vole increm ento l’ im portazione del cotone sodo e 
quella dei colori, inchiostri e vernici.

—  Dalla Svizzera aum entano con  una costanza 
veram ente invidiabile le esportazioni di latticini. I 
dati relativi al com m ercio degli ultim i mesi fanno 
credere  che l’ esportazione di solo latte condensato 
consum i il prodotto di 23  a 2 5 ,0 0 0  vacche m en­
tre il formaggio esportato corrisponderebbe al p ro ­
dotto in latte di più di 100 ,000  vacche.

— Con decreto 18 settem bre corren te il G overno 
francese stabilì la im portazione tem poranea dei co­

toni oltre il N° 5 0  per la fabbricazione dei tessuti 
di seta misti destinati all’esportazione. Al laboratorio 
scientifico delle dogane è appoggiato in g ran  parte 
I’ ordinam ento  della nuova agevolezza concessa alla 
tessitura serica, allo scopo di invigilare che non  venga 
danno all’ erario. Un laboratorio speciale a questo 
scopo viene istituito a L ione a carico di quella C a­
m era di com m ercio.

—  Il M inistero delle finanze ha dichiarato di non 
poter accogliere la dom anda dei filatori di doppi di 
seta, i quali avrebbero  voluto che il prodotto della 
loro industria  venisse considerato  com e cascam e f i ­
lato e lasciato quindi esente ali’ esportazione.

—  Le ferrovie dell’ Alta Italia hanno deliberato 
di r id u rre  la tariffa pel trasporlo del Sagou, desti­
nato ad uso industriale, e le ferrovie Rom ane hanno 
adottato alcune dim inuzioni di tariffa a favore delle 
industrie  m etallurgiche. E sse riguardano  i prezzi di 
trasporto del carbone e dei ferri.

—  L e tre principali Amministrazioni ferroviarie 
hanno disposto che, pei trasporti di « mobili di legno 
curvato, impagliati od incassati » in provenienza 
dall’A ustria-U ngheria pel transito di Cormons, si 
debbano com putare le tasse, pel percorso italiano, 
sulla base dei prezzi stab iliti dalla tariffa pel se r­
vizio diretto ita lo -austro-ungarico , che fu sospeso 
or non ha guari.

—  La Gazzetta Ufficiale pubblica un  decreto, 
il quale fissa che entro il 4° gennaio 1884 si li­
quiderà la tas^a del m acinato di tutti i ruolini e la 
macinazione d iverrà libera. Nel mese di gennaio i 
contatori saranno rimossi. Nei molini ove la tassa si 
riscuo te  direttam ente da agenti della finanza, si farà 
en tro  il m ese di gennaio l ’ inventario dei grani in ­
trodotti prim a di quel giorno nei molini, non ancora 
sottoposti alla m acinazione affine di procedere alla 
retrodazione della tassa pagata.

Il 1° gennaio 1884 cesserà la riscossione della 
sovratassa dell’ im portazione di farine, pane, biscotto 
e grani. F ino al 15 gennaio 1884  si restitu irà la tassa 
di m acinazione di detti prodotti esportati all’ estero, 
purché si provi che la m acinazione ebbe luogo prim a 
del 31 gennaio 1883, esibendo un  certificato dei- 
fi ufficio tecnico di finanza.

—  O ltre che l’ importazione dei nostri bovini in 
Francia, nel corrente anno è ingentissim a anche 
quella di montoni tedeschi. Settim analm ente, dal 
principio dell’ anno , attraversano il Belgio —  p ro ­
venien ti da Berlino e da Breslavia e diretti a Parigi 
—  due o tre treni speciali di 20  a 40  c a rri-o v in i 
o due piani : si calcola che per quella via siano 
già entra ti in F rancia nel corren te anno assai più 
di 2 00 ,000  capi.

—  A  Rosario, nell’ A rgentina, a cura del console 
nostro , si sta prom ovendo la istituzione di una Ca­
m era di com m ercio italiana, la quale dovrà alla sua 
volta eccitare e dare un  conveniente indirizzo alla 
esportazione dei prodotti nazionali.

— Secondo una recen te deliberazione del Consiglo 
federale germ anico, il dazio di favore di 4  m archi 
per quintale d’ uva stipulato con l’ Italia e la Spagna 
non è applicabile che alle uve im portate in iscatole, 
casse o ceste p e r uso di tavola.

—  Il G overno d’ O landa ha stabilito fi esenzione 
del dazio di entrata per le cinghie da trasm issione 
sì in  caoutchouc, che in cuoio o cotone.
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—  La grande raffineria di petrolio a F ium e fu 
m essa in a ttiv ità : si calcola che im piegherà annual­
m ente 6 00 ,000  qu in t. di petrolio greggio ; fra poco 
a p p a r ta n o  su l m ercato i suoi prodotti.

RIVISTA DELLE BORSE

Firenze, 13 Ottobre 1883.

Sabato scorso un bagliore di m iglioram ento ap­
pariva nella m aggior parto delle borse, ma siccom e 
esso traeva la sua origine dalle molte com pere fatte 
dallo scoperto, così scom parso questo, il m ercato dei 
volori pubblici ricadeva tosto nelle incertezze delle 
settim ane precedenti. E  le preoccupazioni politiche 
sono sem pre quelle che contribuiscono principal­
m ente a m antenere una tale situazione, e a togliere 
così alla speculazione al rialzo qualunque inizia­
tiva di ripresa. Leggendo in fatti i g iornali politici, 
è tacile persuadersi come la tranquillità  di sp irito  e 
la fiducia nell’ avvenire non possano regnare  n e l­
l’anim o di chi si dà a speculazioni, e com e debba 
naturalm ente prodursi quello stato di scoraggiam ento 
di svogliatezza e di apatìa che predom ina da molto 
tem po, e che talvolta, pu r dissipandosi, si riproduce 
tosto con m aggiore intensità. Nè l’abbondanza di ca­
pitali disponibili, nè i riporti m oderati che si riscon­
trano specialm ente sulle piazze inglesi e germ aniche, 
bastano a dar vita al m ov im en to 'dei fondi pubblici’ 
il quale, per una necessità ineluttabile, non può e s ­
sere rinvigorito che per effetto della speculazione. 
Scendendo adesso a segnalare l’andam ento del m er­
cato finanziario negli ultim i otto giorni com incerem o 
col rilevare che è sem pre la borsa di P arig i, che 
guida le altre  borse d’Europa e che quella essendo 
stata sfavorevolm ente influenzata in parte da preoc­
cupazioni politiche determ inate dalle nuove pretese 
di sodisfazione richieste dalla Spagna, e dal lin­
guaggio violento della stam pa radicale contro il Go­
verno  e contro la G erm ania, e in parte dalla que­
stiono finanziaria, che sorge in seguito ni deficit che 
si riscontra in F rancia nella riscossione delle imposte 
e al m ovim ento com m erciale internazionale, anche 
le  altre  borse d’Europa trascorsero  p e r la mago-ior 
parte deboli e senza vita. Il m ercato m onetario3 in 
questi ultim i g iorni ò stato un po’ meno facile che 
nelle settim ane precedenti. A Parig i fuori banca lo 
sconto sali a 2  3[4 per cento, e a L ondra la buona 
carta a 3  mesi fu negoziato al 2  7 |8  per cento, e i 
prestiti a breve scadenza al 2  1 |2  con viva rich ie­
sta a questo prezzo. Notizie telegrafiche da Nuova 
Y ork recano che il cam bio am ericano ha subito  un 
leggero ribasso, essendo discese le scadenze a 60 
g iorni da 4 ,82  1 |2  a 4,81 1 |2 .

Eccoci adesso al m ovim ento della se ttim ana:
Rendite Francesi. —  Il 5  0 |0  da 107 ,87  scen­

deva a 107 ,60  per risalire oggi fino a 108,03 il 3 0 |0 d a  
7 8 ,0 2  declinava a 77 ,70  e il 3  OiO am m ortizzabile 
da 79 ,90  a 79 ,50 .

Consolidati Inglesi. —  Da 101 risalivano a 101 1 |4 .
Rendita Turca. — A Londra invariata fra 9 13[16 

e 9  3[4  e a N apoli venne negoziata fra 10 ,50  e 
10,80.

Valori Egiziani. —  L’ egiziano nuovo da 359  
saliva a 361  e il Canale di Suez da 2348  scendeva 
a 2307 , e oggi resta a 2335 .

Valori Spagnoli. — La nuova rendita invariata 
a 57 1[4

Rendita Italiana 5 Op. —  S u lle  varie piazze ita­
liane venne negoziata fra 9 0 ,7 0  e 90 ,80  in contanti 
e fino verso 91 ,13  per fine m ese, A P arig i da 91 ,20  
indietreggiava fino a 91 e oggi resta a 91 ,27  ; a 
Londra da 9 0  1 14 cadeva a 89 3(4  e poi risaliva 
a 9 0  e a B erlino da 91 scendeva a 90 ,30 .

Rendita 3 0[0. —  V enne contrattata fra 55,20 e 
33 ,30 .

Prestiti Cattolici. —  A nche in questa settim ana 
non dettero luogo a operazioni di rilievo e restano 
nominali il Blount a 8 9 ,3 0 ; il Rotliscild a 95,90, e 
il cattolico 1 8 6 0 -6 4  a 93 ,90 .

Valori bancarj. E bbero  m ovim ento meno esteso, 
e prezzi più deboli d e ll’ottava scorsa . La Banca Na­
zionale italiana fu negoziata 2222  e 2 2 1 8 ; la Banca 
Toscana fra 9 1 2  e 9 1 8 ;  il Credito M obiliare fra 818 
e 8 1 2 ; la Banca Rom ana fra 1000  e 9 9 3 ; la Banca 
G enerale tra 3 3 3  e 5 5 6 ;  il Banco di Roma intorno 
a 5 3 4 ; la Banca di Milano nom inale a 5 0 0 ; e la 
Banca di Torino negoziata fra 670  e 665.

Regia Tabacchi. — L e azioni satirono da 885  
fino a 890  per poi rito rnare  sul prezzo precedente. 
Il 18 corren te ha luogo a Rom a l’assem blea gene­
ra le  degli azionisti per deliberare sulle proposte del 
governo rela tive al pagam ento dello stock e del m a­
teriale di fabbricazione che la Società cederà allo 
Stato.

Valori Ferroviari. —  Si m antennero  sostenuti 
m algrado che non abbiano dato luogo che a uno 
scarso num ero  di operazioni, Lo azioni m eridionali 
si contrattarono fra 310  e 3 1 2 ; la Rom ane a 130,30; 
le G ottardo a 5 2 0 ; le obbligazioni m eridionali a 2 7 1 ; 
la livornesi C D  a 2 9 1 ,2 5 ; le com plem entari a 210; 
le centrali toscane a 465 ,73  e le nuove sarde a 
L. 271 ,75 .

Credito Fondiario. —  Roma fu contrattato a 429; 
Milano a 5 0 5 ;  Napoli a 472  e Cagliari a 417 ,25 .

Prestiti Municipali. —  Le obbligazioni 3 |0 0  di 
F irenze s i contrattarono fino a 5 8 ,3Ò; l’unificato na­
poletano fino a 83 ,85  e il prestito di Roma fra 436  
e 437.

Valori diversi. —  L ’A cqua M arcia ebbe qualche 
affare a 8 6 0 ;  il Gas di Roma a 1 0 7 8 ; F iorio e Ru- 
battino a 3 3 6 ;  il Lanificio Rossi fr. 1032 e 1 0 3 4 ; 
a gli O m nibus di Milano a 3680 .

Carnbj. — Il F rancia  a vista resta a 99 ,83  e il 
Londra a 3  mesi a 25.

Le operazioni di seonto fatte dalla Banca N azio­
nale dal 24  settem bre a tutto il 6 ottobre am m on­
tarono a L. 8 0 ,674 ,496  nel con tinen te e a L. 4 ,095 ,317  
in Sicilia e in S ardegna dal 17 al 29  se ttem bre ; 
in tutto L. 8 4 ,069 ,843 . O ltrepassarono il milione 
F irenze ( 7 ,6 ) ;  Genova (1 1 ,9 ); Milano (1 4 ,3 ); N a­
poli (5 ,0 ) ; Roma (2 ,3 ) ; Torino (8 ,9 )  ; Venezia (1 ,7 ); 
A lessandria (1 ,1 ) ; Ancona (2 ,2 ) ;  Bari ( 2 ,4 ) ;  B er­
gamo ( 1 ,6 ) ;  Brescia (1 ,5) e Catania (1 ,3 ). Le a n ­
ticipazioni negli stessi periodi di tem po am m ontarono 
com plessivam ente a L. 3 ,128 ,293 .
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NOTIZIE COMMERCIALI

Cereali. — All’estero la corrente ribassista non 
ebbe un reale cambiamento inquantochè il rialzo, 
come vedremo più sotto, se fece la sua comparsa su 
qualche piazza, si eclissò invece su altre, per cui tutto 
bilanciato, si può dire che in fondo la situazione è 
rimasta immutata. A Nuova York il rialzo ebbe una 
sosta nei grani, essendosi questi quotati da doli. 1,12 
a 1,14 allo stajo ; i granturchi ebbero la stessa ten­
denza avendo fatto da cents 62 1 [‘2 a 60, e le farine 
pure deboli da doli. 3,90 a 4,10 per sacco di 88 chi­
logrammi. Anche aCalcutta prevalse il ribasso, e questa 
stessa corrente dominò a Trieste, a Pest, e a Vienna. 
Si ebbe invece rialzo a Liverpool, a Londra e in 
Anversa. I mercati francesi non dettero luogo a molte 
operazioni, ma non si ebbero ribassi nè sui frumenti 
nè sullo altre granaglie. A Parigi i grani pronti si 
quotarono a fr. 25 al quint. per novembre a fran­
chi 25,55 per i 4 mesi da novembre a fr. 26,15, e 
per i primi 4 mesi dell’ anno venturo a fr. 26,75. I 
mercati italiani trascorsero inattivi e deboli, ma non 
è improbabile un risveglio provocato in parte dagli 
interessati a far compre a prezzi bassi, e in parte dalle 
ragioni che segnalammo nella precedente rassegna. 
— A Firenze i grani gentili bianchi si contrattarono 
da L. 14 a 14,75 al sacco di 3 staja, e i gentili rossi 
da L. 14 a 14,50. — A Bologna i grani fecero da 
L. 22,50 a 23,50 al quint., e i granturchi da L. 17 a 
18. —- A Ferrara i grani, realizzarono da L. 21,50 
a 22,50 al quint., e i granturchi da L. 14,50 a 15 — 
A Treviso i grani si venderono da L. 21 a 22,50 al 
quint., e i grantuchi bianchi da L. 14 a 14,50. — A 
Milano il listino segna da L. 21,50 a 24,50 al quint., per 
il grano da L. 15,75 a 17 per il granturco e da L. 25,50 
a 40,50 per il riso bianco fuori dazio. — A Pavia i 
grani si venderono da L. 23 a 23,75 al quintale.—• 
A Torino i grani deboli da L. 22,50 a 25 al quint., 
i granturchi da L. 17 a 18,75 e il riso bianco fuori 
dazio da L. 26 a 36,50. —- A Genova i grani teneri 
nostrali furono venduti da L. 22,50 a 26 al quint., e 
gli esteri da L. 22 a 27. — In Ancona si fecero i 
medesimi prezzi dell’ ottava scorsa. — A Napoli in 
borsa i .grani di Barletta per ottobre si quotarono 
a L. 17,85 all’ ettolitro — e a Bari le bianchette 
si contrattarono da L. 22,75 a 23,75 al quint., e le 
rossette da L. 22 a 23.

Oli d’oliva. — Continua a prevalere il sostegno 
specialmente nelle qualità fine e mangiabili, ma è 
opinione dei più che a cominciare dal nuovo raccolto 
i prezzi cesseranno di salire. A Porlo Maurizio non 
si ebbero variazioni, ma l’articolo si mantenne soste­
nuto a motivo della scarsità dei depositi. — A Diano 
Marina i sopraffini bianchi si venderono da L. 200 
a 210 al quint.; i paglierini fini e mezzo fini da 
L. 145 a 175; i mangiabili da L. 110 a 140, e  le  
schiume da L. 78 a 80. — A Genova con vendite 
discretamente attive i Sassari si contrattarono da 
L. 148 a 160 al quint.; i Toscana da L. 140 a 155; 
i Riviera da L. 115 a 140; i Remagna da L, 118 
a 140 e i Tunisi da L. 95 a 105. — A Livorno 
1’ olio toscano mangiabile realizzò da L. 125 a 140 
al quint.; A Firenze le qualità acerbe si venderono 
da L. 94 a 98 per soma di chil. 61,200 e le altre 
qualità mangiabili da L. 80 a 90. — A Bari i so­
praffini fecero da L. 158 a 165 al quint.; i fini da 
L. 125 a 156 ; i mangiabili da L. 110 a 120 e i co­
muni da 75 a 77 e a Trieste gli oli italiani fini e 
sopraffini uso tavola furono negoziati da fior. 73 a 85 
al quint.; e i comuni a fior. 40.

Sete. — Durante l ' ottava nulla è sopravvenuto 
per modificare le disposizioni dei mercati serici, i 
quali per conseguenza non offrono che il solo movi­
mento di affari procurato dai bisogni giornalieri a

prezzi senza variazioni. — A Milano le transazioni 
non ebbero alcuna importanza, e i prezzi che ripor­
tiamo sono più nominali che effettivi. Le greggie 
12113 di marca si quotarono da L. 53 a 54; dette 
di 1° 2° e 3° ord. da L. 51 a 45; gli organzini clas­
sici 18[20 da L. 60 a 61 ; detti di 1° e 2° ord. da 
L. 60 a 58; le trame classiche 20(22 a due capi da 
L. 61 a 62, e le trame mezzane di 2° e 3” ord. da 
L. 51 a 58. —- A Como al contrario si fecero affari 
piuttosto attivi e ciò avvenne perchè i detentori si 
prestarono a nuove riduzioni. Gli organzini veri clas­
sici 18120 e 20;22 si contrattarono a L. 60 ; detti su­
blimi 18(22, 20)24 a L. 58; i belli correnti 18[22 a 
L. 55,50; le trame a tre capi sublimi 20(24 a L. 58; 
dette a due capi sublimi 20(24 a L. 58, e le belle, 
24(28, a L. 55. A Lione la settimana trascorse 
senza cambiamenti cioè con discreto numero di affavi 
e con prezzi bassi. — A Frbtrfield si fece in questi 
ultimi giórni un discreto numero di operazioni, spe­
cialmente negli organzini classici 22(24, 24[26, 26(80, 
purché ceduti con qualche facilitazione di prezzo.

Caffè. — L’aumento continua a favorire l’articolo 
ed è opinione generale che si avranno ulteriori rialzi 
per la ragione che i depositi in Europa sono ovunque 
sensibilmente ridotti. — A Genova i prezzi praticati 
furono da L. 60 a 62 ogni 50 chil. per il S. Domingo, 
da L. 96 a 107 per il Portoricco, da L. 50 a 80 per 
il Rio e di L. 132 a 135 per il Moka. — A Venezia 
il Geilan piantagione fu venduta da L. 190 a 220 
al quint.;.il Guatimela da L. 140 a 150; il S. Do­
mingo da L. 130 a 135 ; e il Santos da L. 120 a 140, 
il tutto al deposito. — A Trieste il Rio fu venduto 
da fior. 45 a 65 al quint. secondo merito. — A Mar­
siglia il S. Domingo fu contrattato da fior. 53 a 63 
ogni 50 chil.; il Portoricco da fior. 87 a 98; il Moka 
Aden da fior. 120 a 126 e il Rio da fior. 42 a 85. — 
A Londra mercato calmo, e in Amsterdam il Giava 
buono ordinario fu quotato a cent. 30 per libbra.

Zuccheri. — La situazione dell’ articolo è sempre 
debole specialmente per gli zuccheri raffinati, i cui 
depositi vanno continuamente ingrossando. A Genova 
i raffinati della Ligure Lombarda si contrattarono a 
L. 130 al quint. — A Venezia i zuccheri di Germa­
nia si venderono da L. 63 a 66 al quint. al deposito. — 
A Trieste i pesti austriaci furono cèduti da fior. 29 
a 31,25 al quint. — A Parigi mercato calmo. I rossi 
N. 88 disponibili si quotarono a fior. 52,25; i raffi­
nati a fior. 105, e i bianchi N. 3 da fior. 58,50 a 
60,75. — A Londra mercato pesante e in Amsterdam 
il Giava N. 12 fu quotato a fior. 28 1(2.

Salumi. — La campagna è cominciata, con buona 
domanda e con molti affari in tutte le qualità. — A 
Genova le salacchine di Spagna furono vendute da 
L. 25 a 45 al quint. secondo merito, le alici di Si­
cilia da L. 90 a 110 ; il merluzzo della Costa da 
L. 93 a 96 ; detto del Finimark da L. 100 a 102;
lo sfcop.o.afisso Borgo** dt.V L. IO 4. ft 107 © 1© ©.viincjVro
di Iarmouth da L. 93 e 94. Il mosciamè fu contrat­
tato a L. 200 ogni 100 chil.; il tonno di Sardegna 
da L. 145 a 150; il tonno di Sicilia da L. 140 a 145, 
e le salacche di Portogallo da L. 80 a 40 il tutto al 
deposito franco.

Metalli. — La situazione del mercato metallurgico 
continua nelle stesse condizioni segnalate nelle pre­
cedenti rassegne cioè con affari limitati, e con prezzi 
piuttosto deboli eccettuati lo stagno e il piombo, che 
si mantennero generalmente sostenuti. — A Genova 
i prezzi praticati furono i seguenti : Acciaio di Trieste 
da L. 60,50 a 64,50 al quint.; ferro nazionale Pra 
da 22 a 22,50; ferro inglese in verghe da L. 20 a 
20,50 ; detto da chiodi in fasci da L. 22,50 a 24,50 ; 
detto da cerchi da L. 26 a 27 ; lamiere inglese da 
L. 30 a 38 ; piombo L. 38; rame da L. 160 a 220; 
metallo giallo da L. 150 a 155; stagno da L. 262 a 
267; zinco da L. 50 a 60; ghisa Eglinton da L. 7,50
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a 8 ; il bronzo da L. 120 a 130, e le bande stagnate 
per ogni cassa da L. 20 a 34 a seconda della marca.

A Marsiglia ad eccezione del rame e del piombo 
che ebbero movimento ristretto, e prezzi deboli tutti gl 
altri metalli dettero luogo ad un discreto contingente 
di operazioni. L’ acciaio francese fu venduto a fr. 35 
al quint.; il ferro di Svezia a fr. 29; il ferro di 
Francia fr. 21; la ghisa di Svezia a fr. 11 e i 
ferri bianchi da fr. 24 a 36.

Carboni. — Alla pari dei metalli ebbero generai 
mente affari di poca importanza e prezzi invariati. 
— A Genova contribuì a limitare il movimento la 
mancanza di vagoni agli scali, malgrado che il Mi­
nistero dei lavori pubblici abbia promesso di ripa­
rare a questo incoveniente che nuoce al commercio 
dell’articolo. Il Newcastle Hasting fu venduto a 
L. 27 la tonn.; il CardifF da L. 28 a 30 ; lo Scozia 
a L. 55 ; il Liverpool a L. 23 ; 1’ Hebbura a L. 22,50 ; 
il Newpelton a L. 23 ; il Coke Geresfield a L. 44 e , 
Coke da gas inglese a L. 35.

Petrolio. — In seguito all’aumento segnalato dai 
luoghi di origine, anche i mercati Europei trascor­
sero con maggior sostegno. — A Genova i prezzi 
praticati furono di L. 21,50 a 21,75 al quint.; per i 
barili fuori dazio e da L. 63,75 a 64 con dazio. Le 
casse fuori dazio si vénderono da L. 20 a 20 1]4 e 
con dazio a L. 57. — A Trieste i barili pronti rea­
lizzarono da fior. 10 a 10,50 al quint. — In Anversa 
per ottobre fu quotato a fior. 20 1[8 al quint. al de­
posito, e a Filadelfia e a Nuova York da cents 8 3i8 
a 8 Ipl, 1

Zolfi. — Durante la quindicina trascorsero con 
prezzi più sostenuti di quelli segnalati nelle prece­
denti rassegne. — A  Messina sopra Girgenti si 
quotarono da L. 8,70 a 9,70 al quint.; sopra Ca­
tania da L, 9 a 10,18 e sopra Licata da L. 8,81 a 
9,75. — A  Genova i zolfi greggi si contrattarono da 
L. 14 a 16 al quint. e i raffinati da L. 16 a 19,25.

E S T R A Z I O i M

Prestito dei Comuni della Provincia di Pisa 1863. —
21" estrazione annuale, 13 settembre 1883.

N. 5 42 63 75 99 :124 159 234 248 276 277
294 295 431 464 590 788 866 900 913 1015
1070 1098 1104 1126 1168 1171 1181 1192
1328 1329 1342 1365 1368 1410 1427 1440
1448 1454 1478 1506 1634 1743 1756 1770

1653 1914 2002 2038lDüiJ I92o 2001
2043 2144 2165 2203 2228 2236 2285 2311
2317 2321 2326 2379 2385 2389 2396 2426
2450 2451 2466 2516 2581 2662 2697 2708
2759 2843 2851 2897 2969 3045 3056 3061
3067 3173 3188 3198 3200 3217 3224 3294
3311 3314 3358 3400 3407 3408 3505 3535
3551 3568 3578 3583 3647 3664 3671 3706
3902 3936 3948 3965 3981 3995 3996 4067
4128 4157 4203 4221 4263 4266 4301 4349
4619 4684 4742 4751 4766 4771 4790 4805
4834 4933 4958 4962 5109 5174 5192 5219

5260
5452
5811
6353
6518
6914
7123
7579
7860
8020
8396
8675
«925
9212
9568
9856

T Á 14 o t to b r e 1883

5305 5312 5325 5327 5406 5417 5420
5465 5558 5664 5716 5745 5751 5759
5854 5965 6092 6097 6138 6157 6197
6376 6393 6396 6410 6415 6487 6489
6620 6711 6725 6745 6852 6884 6909
6990 7008 7044 7047 7050 7073 7103
7169 7213 7247 7305 7331 7337 7492
7679 7684 7689 7741 7803 7804 7835
7884 7916 7931 7942 7961 7990 8009
8085 8184 8252 8292 8296 8337 8360
8401 8431 8436 8485 8521 8618 8647
8685 8740 8759 8804 8812 8848 8851
9081 9107 9143 9147 9153 9167 9179
9230 9336 9339 9361 9368 9379 9443
9621 9631 9632 9643 9695 9730 9850
9890 9910 9995 10004 10036 10075 10078

10126 10133 10150 10303 10304 10339 10360
10397 10440 10504 10509 10536 10549 10584
10643 10688 10693 10705 10714 10722 10759
10798 10854 109S4 11004 11029 11067 11135
11144 11188 11209 11235 11240 11288 11299
11348 11410 11449 11468 11487 11495 11563
11624 11649 11651 11671 11675 11700 11751
11753 11754 11769 11840 11850 11871 11904
12017 12080 12107 12108 12161 12163 12214
12273 12307 12381 12454 12556 12567 12581
12599 12624 12649 12695 12765 12782 12862
12902 12926 12968 13054 13075 13141 13142
13171 13206 13223 13225 13244 13264 13336
13358 13420 13468 13496 13503 13509 13677
18686 13701 13717 13768 13769 13800 13812
13902 13915 13936 13971 14015 14069 14071
14119 14127 14233 14248 14320 14395 14413
14416 14450 14454 14492 14584 14654 14665
14681 14686 14703 14727 14775 14817 14822
14852 14859 14941 15004 15101 15152 15156
15188 15192 15289 15336 . 15389 15407 15501
15512 15631 15669 15671 15711 15728 15798
15803 15813 15818 15 i63 15886 15892 15916
15920 15983 15990 16055 16116 16127 16195
16216 16240 16264 16298 16302 16362 16383
16445 16494 16518 16530 16569 16580 16594
16616 16687 16703 16713 16718 16733 16749
16758 16800 16814 16858 16859 16881 16901
16920 16939 16989 17009 17029 17073 17093
17153 17207 17208 17243 17274 17276 17393
17418 17476 17503 17529 17554 17664 17683
17691 17730 17747 17758 18094 18114 18194
18244 18319 18329 18386 18488 18520 18539
18569 18574 18598 18683 18720 18729 18739
18764 18795 18810 18874 18890 18913 18934
19169 19197 19206 19245 19331 19384 19431
19447
19756

19462
19827

19520
19904.

19593 19623 19659 19700

Rimborso, in L. 500 
Cassa provinciale.

, dal 2 gennaio 1884■a Pisa,

Avv. G iu l io  F r a n c o  Direttore-proprietario. B i l l i  Ce s a r e  gerente responsabile 
't ipografia, dei Ergateli! Jtenoini, Via, del «JastellacoiTirTì-------------------------


